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La seduta è aperta a ore 2 3[4. 
Sono presenti il :Ministro di Grazia e Giustizia 

ed il Commissario Regio, più tardi intervengono 
i Ministri dell'Intemo o di Agricoltura e Com­ 
mercio. 

IL Senatore, Segretario, BERETTA dà lettura 
del processo verbale della toruata prerelleme, 
che viene approvato. 

Seguilo della cltseusslone del pro~etto tll legge 
per l' R11prova1,lonc cli at:ui1zlone tlel èo­ 
dlcc penate del R~gno d'Italia. 

PRESIDENTE. L'ordi11e dcl giorno reca la con­ 
tinuazione dcll11. discussione del progcUo di 
legg·e per l'approvazione ed attuazione ùel Co­ 
dice penale ùel l{eguo d'Italia. 

")? • 



). tti Parlamentari -m4- Senato dcl Regno 

SESSIO:liE DEL 1874-75 - DISCt:SSIONI - TORNATA DEL 10 )IARZO 1875 
-=====-==============================================-==----=-=--=··=-~-=-=-===-=---'----'-'-= 
Interrogo l'onorevole Relatore della Commis- Se vi Cosse qualche cosa che più detenni- 

sione e lonorevole Ministro se si 80110 messi nasse questa ragione di punire che sarebbe 
d'accordo riguardo agli emendamenti proposti l'oltraggio ad una classe determinata di citta­ 
sull'art. 153, o meglio a tutto il titolo II, dini, sia questa classe più o meno ampia, al­ 
giusta. la. proposta adottata nella seduta di ieri. lora io l'accetterei; sebbene, dirò, che non ve ne 
Se si sono messi d'accordo, riprenderemo la sarebbe bisogno, poiehò negli altri articoli si 
discussione a quel punto, altrimenti la conti- tutela abbastanza il culto. 
nueremo ali' art. 202 al quale ci siamo fer- Io aveva presentato alla Commissione un 
mati ieri. emendamento, nel quale sarebbe scolpita que- 
Senatore BORSANI, Relatore, Domando la pa- st'idea, che la ragione dcl punire sarebbe l'ol- 

rola. traggio ad una classe di cittadini che profcs- 
PRESIDENTE. Ila la parola. sano una religione. Io aveva detto : « Chiun- 
Senatore BORSANI, Relatore, Oggi la Commis- que, al fine di oltraggiare una classe di citta­ 

sions si riuni e v'intervennero diversi onore- <lini, che professa una religione, pubblicamente 
voli Senatori proponenti emendamenti alla for- con atti e con parole schernisce o vilipende le 
mola del progetto ministeriale dell'art. 153, e credenze od il culto di tal religione. • Come 
la Corarnissione a maggioranza di voti ha adot- vedete, vo hene innanzi dicendo : Chiunque 
ta.to cogli onorevoli proponenti la seguente re- pubblicamente schernisce e vilipende il culto o 
dazione che semplifica e non altera il primitivo le credenze di una religione, col lìnc di otfen­ 
concetto. dere coloro che la professano , ecc. Questa di- 

« Chiunque con pubbliche contumelie contro citura a me parrebbe prefcribile a quella che 
uno dei culti ammessi nello Stato, offenda il parla del sentimento religioso. e l'adotterei per­ 
sentimento religioso, Q punito colla detenzione chè non uscirebbe dal mio modo di p'msarc, 
da quattro mesi a un armo, e con la multa e- mentre quella della Commissione resta, secondo 
steneibile a lire mille. :. me, quasi tanto indeterminata 'quanto lo era 
Segue il paragrafo secondo che non ·è stato I l'articolo primitivo, e contiene ancora la pre­ 

variato, se non che si è sostituita la frase: I tesa ùi tutelare con leggi penali il sentimento 
di un culto ammesso, all'altra: di una reliçione j religioso astratto. 
ammessa, perchè corrisponde ali' emendamento , PRESIDENTE. Accetta l' onorevole Ministro la 
del paragrafo primo. nuova formola della Commissione, della quale 

Si è poi creduto conveniente dopo le parole ho or ora dato lettura? 
ottcnde il sentimento religioso, <li sopprimere MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. li Governo rav­ 
le parole di chi lo professa, perche si è repu- visando nella nuova formala proposta dalla Com­ 
tato che esse siano inutili e forse anche troppo ·missione null'altro che la espressione del con­ 
restrittive dcl significato della disposizione. cotto che sta scritto nell'articolo 153 dcl pro- 
Io quindi depongo questa redazione al banco getto del Ministero, con forma diversa, la quale 

della Presidenza, e lascio al Senatore Canniz- più chiaramente e più scolpitamente renderebbe 
zaro che ha domandato la parola, di esporre il pensiero del legislatore, non può incontrare 
i termini e le ragioni del suo emendamento difficoltà. ad accettarla. È sembrato indifferente 
che è discorde da quello della Commissione. il sostituire alla espressione di religione, che 

PRESIDENTE. Leggo la formula adottata dalla esprime propriamente il complesso delle ere- 
Commis1>ione. <lenze e dei riti, l'altra di culti, poichè anche 

(Vedi sopra.) questa presa nel suo lato significato abbraccia 
La parola è al Senatore Cannizzaro. tanto i) culto esterno quanto il culto interno , 
Senatore CANNIZZARO. Avendo 6'ià espressn il e quindi inchiudc precisamente -:::uegli st\lssi 

mio convincimento che colla legge penale non clementi i quali per avviso ùel Governo si tro­ 
si deve tutelare il sentimento religioso come vavano compresi nell'espressione generica di 
tale, ma che non si può altro fare, che difcn- religione. Evvi in questa vari/17,ione il solo van­ 
dere i diritti dci cittadini che profe8sano un taggio di meglio chiarire il vero fine della 
determinato culto, ne viene di conseguenza che legge, siccome è stato osservato elle contro 
io non posiilo votare questa formala. la religione, come ente astratto, non si può 

• 17 
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delinquere, così il Governo trovando degna di cui quelle credenze costituiscono un elemento. 
riguardo la osservazione, ha consentito a so- Voi comprendete dunque che voler limitare 
stituire all'espressione religione quella di culto, l'espressione dcl sentimento religioso a coloro 
come più atta ad escludere la iùea che s'in- che professano questa o quella religione 9 far 
tenda dì difendere l'ente. astratto della reli- cosa, a mio avviso, meno precisa e meno esatta. 
gione da offese od oltraggi. L'onorevole Cannizzaro vorrebbe inoltre che in- 
• E questa sostituzione ci permetterà anche vece cli usare la espressione contumelie se ne 
di mutare la rubrica del titolo, sopprimendovi usassero due e si dicesse: schernisce e citipende. 
pure secondo F~tcndimeulo del progetto la pa- Ognuao che conosce il significato proprio e 
rola religione, e conservando quella di culti, legale della parola contumelia già usata nel 
parola, ripeto, che comprende tutti quegli clo- nostro Codice del 1859, il quale impera nella 
menti che stanno pure inchiusi nella parola maggior parte d'Italia, sa che nella contumelia 
reliçionc, ma in una forma, la quale può presso sono compresi lo scherno, il vilipendio e la de­ 
alcuni incontrare difficoltà e generare incer- risione. Perchè adunque il legislatore vorrà 
tezza. usare due espressioni dove può manifestare il 
Quanto poi alle osservazioni che sono state suo concetto con una sola? 

fatte dall'onorevole Cannizzaro sulla nuova for- . Per queste brevi considerazioni io credo che 
mola, io credo che se egli vorrà riflettere colla la formala della Comrnissioue sia da preferirsi, 
sua solita perspicacia alle espressioni della siccome quella che sostanzialmente non fa che 
formala proposta dalla Commissione e porle in riprodurre quel concetto che il Governo ha in­ 
raffronto con quelle dell'altra formala che egli , teso di esprimere nell'articolo 153. La differenza 
ha presentato al Senato, si persuaderà che fr:i. \ è di forma e cli locuzione, non cli sostanza; ò 
le due formale intercede questa sola differenza. I questo il motivo che ci determina ad accettarla. 
che l'una è più legislativa, più concettosa PRESIDENTE. Per procedere con ordine comin­ 
e più propria; e l'altra, la sua, si scosta .1 ciererno dall'intestazione del Titolo II. 
dal linguaggio generalmente usato dai Co- , Essa, nel progetto ministeriale, è così con- 
dici e dalle leggi nostre, e dà luogo a dubbi, ; cepita: 
a questioni che importa sommamente di evi- Dei reati conb-o la reliçione e il libero eser- 
tare in questa materia tanto delicata e dispu- cizio dei culti. 
tabile. Ognuno comprende che quando si parla I _P~re che sia un~ c?sa intesa fra i] signor 
di offese al senti mento religioso , non si può ::O.I1111stro e la Commissione ....... 
parlare che di coloro che professano ed hanno MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Si direbbe sem­ 
un sentimento religioso. Come mai si potrà far plicemente: Dei reati contro il libero esercizio 
oltraggio a un sentimento religioso in chi non dei culti; E a siffatto riguardo farò osservare 
lo professi? Si direbbe colla formala dell'ono- al Senato che questa locuzione abhraccierebbe 
revole Cannizzaro, cosa inutile e perciò stesso tutte le disposizioni del Titolo, inquantochè an­ 
pericolosa. che le contumelie e le offese alle credenze re- 

A noi pare evidente che il voler inserire nel- ligiose, ai riti ed alle cerimonie sono un impe­ 
l'articolo l'indicazione delle persone che pro- ùimento al libero esercizio , poichè turbano 
fessano un determinato culto non vi aggiunge coloro i quali esercitano quel culto che è fatto 
nulla, e può d'altra parte ingenerare dubbiezze, segno a contumelie e ad ingiurie. 
imperocchè tra le diverse religioni vi sono dei PRESIDENTE. Metto prima di tutto ai voti ... 
principi comuni, e chi olfende uno di questi Senatore MENABREA. Domgndo la parola. 
principi comuni a tutti i culti, come sarebbero PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
l'esistenza di Dio, la esistenza e immortalità Senatore MENABREA. Io non voleva entrare in 
dell'anima, una vita futura, ed altri principi questa discussione, iroperocchè gli oratori che 
fondamentali, offende tutti coloro che profes- parlarono in proposito hanno esposto còn ab­ 
sano una qualsiasi religione. Ci sono poi ere- bastanza chiarezza le loro idee. Turtavia mi 
deuze speciaf le quali, quando siano fatto og- pare che vi rimanga ancora qualche dubbio 
getto di contumelia e di derisione, offenderanno sul risultato delle proposte che sono state tln 
soltanto coloro che professano la religione di ora portate innanzi a voi. ' 

SI ) . . . -:·• • 
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Io domando alla Commissiono ed al signor 
Commissnrio Hegio se nel loro articolo ora pro­ 
posto e così concepito : 

« § l. Chiunque cou puhhliche contumelie 
contro uno .lei culti arn messi nello Stato, of­ 
fende il sent.iuu-ulo religioso, è punito con la 
detenxiouo ila quattro mesi ad un anno, e con 
multa estendibile a mille lire. » 

Domando, dico, se hanno previsto il caso, 
di un proselitismo ardente e pubblico per di­ 
staccare iudividui da llll culto ed indurli ad 
11 n altro, prosr-l i tis1110 che può essere accotn­ 
pagnato da coutumelio e destare dci disordini, 
eccitare i partiti ·~ ri,;vegliar1~ il fanatismo. A 
prevenire tali eccessi mi pare che si debba 
anche pnnsare. 

Io ere.lo che lo scono del lecislatore non il 
l • ' , 

quello di fare un trattato ili fllosofla, ma bensì 
di dare al Governo i mezzi per mantenere l'or­ 
dine puhhìico ·~ por fare rispettare tutto ciò 
che vi ha di rispettabile nella società. 

Si è detto da alcuni onorevoli oratori che la 
società nou si compone soltanto di beni ma­ 
teriali, ma pog-gia anche sul sentimento re­ 
ligioso d11~ esisro i11 tatti i_ por!oli, o. ch•;cchi~ \ 
se ne ù1L'a e 11c possano dire 1 filosofi, e un I 
s1:nt.in1m1to. g1;nerale al quale sono informate 
tutte lo secreta. . 

<-tui, volere u uou volere, siamo informati \ 
ai principi i dcl cristianesiuio ; in Turchia le , 
popolazioni sono, in gl'an parte informate ai 
principii ile\ 1uaomt~1.li~mo; nelle Indie, il lira- ; 
misure, cd il b.nulisnio costituiscono la base 
sociale. 
li legislatore adunque, dove f':m~ rispettare 

qpcl sentimento religioso al pari della pro­ 
prietà e di altri iuterc;;;;i civili e metterlo al ri­ 
paro dalle coutnmelie che Io possono offendere. 

Epporcì« desidero sapere so 111rni senti menti 
rhn fanuo partn ddl'essenrn umana ed ai qnali 
l'uomo ol1:Jctli~ce tp1asi incousciamentc, ~uno 
coll'anicoitl t1rnposto ;tlibastanza tutelati coutro 
,le contumelie e eo11trn gli PC'.r.c'ssi che, oltre di 
ledere la libenit di cos1·iellz:t, possono provo- i 
carn ill'llL\ reazioni tanto più pericolose che Il 
fanatismo religioso e come na fnoco a stato 
latente ud cuore dt'.1!'1101110 e si riaccelllle con 
-viole11/.a i11frenal>;l<~ per effetto del11~ percossa. 
Io prendo un CSl)mpio : supponiamo che 8Ì 

vaùa in un parse rnusulm .• 1no, che si vaùa so­ 
pra uua piazza }>Uhlilica a <lil'e che :\Iaometto 

• aa 

è un impostore. Certamente una tale parola 
110n i;arebbe diretta a qualche iflllividuo ma a 
tutto un ordine sociale e senza dubbio una talo 

. ingiuria contro il pl'ofet.a susciterebbe il fana­ 
: tismo t! ilardibe luogo a disordini. Qui in Roma 
1 il numero dci cred(~11ti è forse maggiore che 
altrove; si vada in un luogo aperto al pubblico 
a dire che il vangelo non ù una verità, che 
tutto quello che è scritto nella Uibbia sono favolo 
e tnnte altre cose consimili; non sarebbe ciò 
un eccitare le passio11i e dare luogo a guai 
lamenternli? 
Io spero ehe tanto l'onorevole Relatore tI.~lla 

Co111rnissionc che l'o11on~vole Commissario Re­ 
gio daranno a\ mio quesito una ri~posta appa­ 
gante f' vorranno dimostrare che l'articolo di 
cui si tratta dà al Govr.rno il mezzo di fare ri­ 
spettare un sentimento in sè rispettabile e di 
frenare delle provocar.ioni che possono condurre 
al risveglio ùel fanatismo .. 
Senatore BORSANI, Relatore. DomMdo la pa- 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Rclotoi·e. Hispontlerò bre­ 

\'issimamcntc all'interpellanza ùell'on. Senatore 
Mcnabrea. 
La !ina clomantla si ri1lnce a questi termini: 

dato che si eserciti il proselitismo per distac­ 
care da una credenza gli individui che vi ap­ 
partehgono, se contro questo disordine la legge 
sia forte abbastanza per impedirla. 
lo faccio una distinzione : il proselitismo, 

qualunque sia il suo scopo ò una propaganda, 
e sta nei termini dalla libera discussione, della 
lihera professione dei principii filosofici, o re­ 
ligiosi o morali. 
Finchè non mi si suppone altro che un agi­ 

tatore che va a propugnare ùottrine in diversi 
paesi, sulle pubbliche piazze, nei mectings, usi 
pure egli ùi qualunque dei mezzi che si sogliono 
usare per propagare le idee , e con questi 
mezzi tenda a distaccare le genti ùa una reli­ 
gione per farne loro abbracciare un'altra, io 
credo chr. non ci sia reato e che la legge non 
se ne ilchba preoccupare. 
Questa è la lotta dei pri:1ci pii che ha volnto 

lasciare pienamente libera il progetto ministe­ 
riale e contro cui non intese sollevare eccezioni 
la Commissione. 
Fin qui siamo precisame11te nei termini della 

libertà del pensiero, della libertà de!Ja parola, 

... • ....... 



Atti Pat·lamentari - 677 - Senato del Regno 

SESSIO?."E DEL 1874-75 - DISCUSSIONI - TOltNATA DEL 10 MAl{ZO 1875 

La legge da che si vuole premunire? Si mole 
premunire contro gli abusi. Ora, quando il pro­ 
selitismo sarà esercitato in modo che rechi of­ 
fesa, come lo suppone l'art. l 5:J formulato dal­ 
l'onorevole signor Mini:>tro e dallo stesso signor 
'Ministro riformato, quando, dico, sarà esercitato 
in modo che offenda la tranquillità dci ere­ 
denti, che includa la contumelia, il disprezzo, il 
vilipendio, Io scherno (usiamo pure la parola 
che si vuole, Ì] concetto è sempre lo stesso), 
questa propaganda degenererà in alluso, e al­ 
lora è certo che la legge sarà forte abbastanza 
della disposizione formulata dalla Commissione 
per resistervi e per impedirlo. 

.Ma gli esempi adotti rlall'onorevolo Senatore 
Menabrea non mi pare che si attaglino al con­ 
cetto di cui stiamo discutendo. Egli Ila sup­ 
posto, che uno vada in un paese mussulmano 
a predicare che Maometto è un impostore ; o 
che uno venga a Roma a combattere il Van­ 
gelo, e a predicare, e difendere il panteismo 
od altre dottrine , che non sono concordi a i 
quelle , che sono generalmente ricevute nel : 
paese, e ripugnano alla religione evangelica: 
ma, in questo caso versiamo ancora nell'ipotesi 
della propaganda; siamo nell'ipotesi dell'inse­ 
gnamento di una dottrina, che forse sarà falsa 
non però perturbatrice dell'online sociale, e colui 
che cerca di farla prevalere, tinche non passa 
questi limiti, sia pure che tenda a produrre 
una rivoluzione morale o religiosa, questo sol­ 
levatore delle masse si tiene nei conflui della 
libertà della discussione, cd ò intangibile di 
fronte alla legge. Nè potremo certo accusare 
di impotenza la legge se rispetta la manifesta­ 
zione delle opinioni, e il libero uso di tutti i 
mezzi che dà la ragione e la sapienza per farle 
prevalere, e allora solamente, colui che com­ 
batte il Vangelo, e sostiene le idee panteistiche, 
potrà esser colpito dalla legge penale, quando 
eccellendo nei modi, eccedendo nelle forme, 
vena a vilipenderne il culi o, o suscitare il il i­ 
sprezzo contro la credenza, perchè in questo 
modo potrà, offendendo il sentimento religioso 
generale, recare offesa alla libertà individuale, 
alla libertà del pensiero, alla libertà. della co­ 
scienza. 
Ecco il concetto della proposta ministeriale, 

ecco il concetto che ha avuto la Commissione 
nell'accettarla e modificarla nel modo che vi è 
1ta.ti:> proposto. 

Che cosa vorrebbe di più l'onor. Menabrea 
per poter dire che la legge è forte abbastanza 
[1<~r impedire i disordini, per prevenirli con la 
punizione di quelli che tenteranno di pertur­ 
bare l'online pubblico ? 
Consideri l'onorevole Mennhroa che la legge 

penale non ha altro modo di resistere agli 
abusi se non dir, la punizione degli abusi me­ 
desimi. Che se poi questi abusi non si verifl­ 
cano, in questo cago, contro l'esercizio della li­ 
bertà della parola, sarà e dovrà anche essere 
impotente la l!!g"gc, a resistere a queste ma­ 
nifestazioni dell' attività del pensiero indivi­ 
duale. La Commissione con ciò credo di aver 
abbastanza giustificalo la proposta ministeriale 
d:i. essa accettata e modificata. 

Senatore ME:'fABR+:A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Menahrsa. 
Senatore MENABREA. Risponderò poche parole 

all'onorevole Relatore della Commissione. Io 
non· metto in dubbio che ognuno ahhia il di­ 
ritto di parlare e di pensare a modo suo, come 
pure di emettere le opinioni che crede, io 
quindi ammetto che la litiertà clel pensiero o 
della parola sia intangibile, anzi credo che 
anche nello Università l'insegnare i principii 
i più diversi, sia, fino a un cerro punto, le­ 
cito, fino a che, cioè, non ne derivino disor­ 
dini sociali, imperocchè dalla lotta delle opi­ 
nioui talvolta nasce la verità. Ma una tale li­ 
bertà deve trovare un limite al punto in cui 
essa offende un sentimento rispettabile e può 
provocare in tal modo reazioni che conducono 
a disordini. 

Ciò che io domando si è, di sapere se con 
questo articolo di legge il Governo ha in mano 
i mezzi per poter prevenire gli abusi che da 
una sconfinata libertà possono avvenire, come 
quando con questa sterminata libertà si ve­ 
nisse ad offendere il sentimento religioso in 
modo da destare una reazione la quale po­ 
trebbe tradursi iu una esplosione di fanatismo. 
Come dissi, io ammetto nel modo più asso­ 

luto la libertà dcl pensiero; ma la manifesta­ 
zione di quella libertà. è vincolata alla condi­ 
zione di non offendere quella degli altri, di 
rispettare le convinzioni religiose o di non susci­ 
tare manifestazioni contrarie che possono dare 
luogo a gravi disordini e turbare la tranquil­ 
lità della società. 

. .. 
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Se a quest'uopo l'articolo proposto non tosse 
surtlcieute, io non sarei da tanto da proporne 
un altro, ma lnsci<~rPi al sig-1101· Ministro eù 
alla Commissione la cura di pron edere. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io credo di 
potere assicurare I' onorevole Senatore Mena­ 
brea come ha fatt n l'onorevole Relator-: della 
Commissione, che la Iorrnola proposta per I'arti­ 
colo 15:.1, ù cuncepi ta in tali termini ,]a porre 
un freno sufficiente a tutti gli abusi cl1P si 
possano conunertere n danno di qualunque cre­ 
denza professata nel Hegno. 
L' onorevole Senatore :.\knabrca ha parlato 

del proselitismo ; a questo riguardo ha esser­ 
vate molto saviamente l'onorevole Relatore rldl:t 
·commissione, che il proselitismo in sò stesso, 
non può essere vietato in uh sistema di Go­ 
verno che protessi, come il nostro libertà di 
culto e piena tolleranza. S11 questo punto l'o­ 
norevole Senatore :\fonahrea ha dichiarato di 
essere intieramento consenziente col Governo 
e colla Commissione. Il principio della libertà 
religiosa e da lui francamente accettalo. Egli 
si preoccupa uuicameute degli abusi elle si ('OS· 
sono commettere a danno della libertà di re­ 
ligiouo IH'l' cagionare pertnrhnzioui civili o po­ 
litiche, cd anche religiose, e desidera che la 
legge sia fatta in modo da porre un argine 
contro pericolo <li perturbazioni per motivo di 
religione. A questo riguardo io non esito a con­ 
fermare, che quando la legge tutela Iargarncntc 
senza cccozione il sentimento religioso, contro 
qualunque contumelia, contro qualunque attac­ 
co, il quale esca dal regolare e pacifico uso della 
libertà religiosa, provvede ìuticramcnte a quella 
tutela, che può domandare iu questa materia 
una società bene ordinata. 

Una dispoaizionc la quale andasse più in là, 
correrebbe certo il pericolo di ledere dei prin­ 
cipii, che tutti vogliamo rispettare, cioè i prin­ 
cipii di libertà e di libera discussione anche 
in fatto di culti. I principii religiosi possono 
essere discussi, e in privato e in pubblicc , 
come tutte le altre materie; ma la discussione 
si dC\"C contenere entro quei limiti rii decenza 
e di rispetto, che sono proprii di ogni discus­ 
sione in un paese. civile. 

Quando si trascendono cotesti limiti; quando 
invece di discutere, si vilipende; quando, in­ 
vece di ragionare, si cerca di soperchiare, 
con ingiurie; quando non si impugna, ma si 

.. 

vilipende u:ia credenza religiosa, allora inter­ 
ùen:; la legg·c, repressiva della contumelia e 
tutrice ddl<t rc~a libertà eù io credo che que­ 
sta legge for,nolata co11ie t! ndla proposta. fatta 
ùalla Commissione ed accettata dal Governo, 
offra con(rn (!'lesto pr.ricolo un riparo largo cd 
e1flcace. 

PRE!;EJENTE. Ritorniamo dunqun ali' intesta­ 
zione del Titolo II. Resta inteso che inv<>ce ,1i 
,Jir~i: cl<'i r<~ati !:nntro il libero esercizio della 
;y•fi!Jirm1•, deve dir~i: dei reati contro il libero 
esercizio dci culti. 
Passiamo all'art. 1 f>:1. 
Il Sm1ato ha i:ite:;o la 1111ova formola IH'Opo­ 

sta dalla Commissione, accettata dal signor 
Ministro. 

Domando ali' onorevole Senatore Cannizzaro 
se insiste 11ella sua prupostn. 
Senatore CANNIZZARO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Allora motto ai voti l'articolo 153 

collo modificazioni apportatevi Jalla Commis­ 
sione. 

Lo 1·ilcgg-o: 

,\rt. 15:1. 

« ~ 1. Chiunque con pubbiichc contumelie 
contro uno (1ci culti ammessi nello Stato, of­ 
fonrl11 il sentimento r(!ligioso, è punito con la 
detenzione da quattro mesi ad un anno, e con 
multa esternli hile a mille lire. 

» i'i 2. Qu:rnclo l:t co111umelia ù commessa col 
mezzo della stampa, la detenziouc non può ec­ 
cedere i tre mesi. » 

Chi appro,·a qur.st' articolo, è pregato ùi al­ 
zarsi. 
(Approvato.) 

Art. 15-1. 
« § 1. Chiunque imperlisce o turba con vio­ 

lenze; minacce ocl invettive I' esercizio di fun­ 
:lioni o cerimonie religiose, è punito con la de­ 
tenzione da quattro mesi a due anni , e con 
multa estendibile a duemila lire. 

» § 2. Chiunque llll'ha in altro modo l'eser­ 
cizio <li fu11zio11i o cerimonie rdigiosc, è punito 
con la dntenziorw fino a tre mesi, e con multa 
fi110 a cinquecento lire. » 
(Approvato.) 

Art. ltJ0. 
« Chiunque, fingendosi ministro di un culto, 

ne esercita le funzioni, è punito con la deten- . 
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zione maggiore di un anno cd csteudibile a tre. » 

Il Senatore Sinco propone di sopjn-imcrc que- 
st'articolo. ' 
Lo metto ai voti. 
Chi lo approva, è pregato ùi alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 156. 
« § 1. Chiù'l'l11ue, per disprezzo di una dello 

religioni indicate nell'articolo 150, distrugge, 
infrange, guasta o in altro modo vilipende in 
luogo pubblico od in presenza di due <J più 
persone, cose destinate al culto; o t'a violenza 
od oltraggio ai ministri di un culto nell'cser­ 
cizio delle loro funzioni, o per causa delle mc­ 
desime, e punito cou la detenzione da quattro 
mesi a due anni, e con multa estendibile a due­ 
mila lire. 

,. § 2. Qualunque altro reato più grnvo com­ 
messo contro i ministri di un rnltn nell' escr­ 
cizio del le loro funzioni o per causa di esso, i~ 
punito con la pena ordinaria aumentata di un 
gr-ado. » 

Senatore BORSA~H, Iietatore, Domando la pa- 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Relatore, Dietro I' cmen­ 

damcnto portato <ili' illt.~st.azionc dcl titolo se- ' 
condo e al paragrafo l dell'art. J."i:~, bisogne­ 
rebbe anche al paragrafo l dell' art. l5(i, sn­ 
stituire alle parole una delle reticiani. le parole 
uno dci culti ammessi nello Stato, A questo 
stesso articolo (siccome fu ieri proposto con 
emendamento) converrà pur togliere le parole, 
od in presenza di due o piìr Jlc1·so111·. 

PRESIDENTE. Rileggo Iart. 156 come è stato 
emendato dalla Commissione. 

Art. 156. 

• ~ 1. Chiunque, per disprezzo dì uno dci 1 

culti ammessi nello Stato indicati nell'art. 153, 
distrugge, infrange, guasta o in· altro modo 
vilipende in luogo pubblico cose destinate al 
culto , o fa violenza où oltraggio ai ministri 
di un culto neJrRst~rcizio delle loro funzioni, o 
per causa. delle medesime, è punito con la de­ 
tenzione da quattro mesi a due anni, e con 
multa estendibile a duemila lire. 

:t § 2. Qualunque altro reato più grave com­ 
messo contro i ministri di un culto ncll' cser­ 
cìzìo delle loro funzioni o per causa di esse, è 

punito con la pena ordinaria aumentata di un 
grado. » 
Chi approva l'art. 15G così modificato abbia 

la bontà tli sorgere. 
(Approvato.) 

Art. 157. 
« Chiunque nei luoghi riservati al cullo o 

nei cimiteri mutila o deturpa monumenti, sta­ 
stuc , dipinti , lapidi, iscrizioni o sepolcri, è 
l'unito con la dctcuzionc da 11uattro mesi ad 
un anuo. » 
Chi approva l'art. 157, ~tblJia la compiaeeuza 

(li alrnrsi. 
(:\p['ro\'ato.) 

Art. 1:>8. 

« Chi111HillC commette atti di vilipendio su di 
un cada,·erc umano, o lo sot(t\'IC per intero od 
in !'arti', o lo dissc,1pellisce, o ne viofa in r1ual­ 
sirisi modo il sepolcro, rcr fine <l'ingiuria o 

, per superstizione, quando i} fatto non costi­ 
tuisca n•ato più grave, è punito con la deten­ 
zione da 11uattro mesi a tre anni. » 

A 'lUCst'articolo la. Commissio1w (lopo le pa­ 
role p1•1· flnc d'ingiuria aggiung-•~rclibe o lucrn. 

_\ecetl a i I :Ministero? 
SPnatorc EULA, ('m1w1:~mrio R<·gfo. Accetla. 
PRESrn::NTI>. Ril•)ggo l'articolo così emendato 

per rnettorlo ai voti. 
« ,\rt. 158. Chiunque commette atti di vili- 

1101ttlio su di un caJavere unwno, o lo sottrae 
per intero od in parte, o lo disscj1pellisce, o ne 
viola iu qualsiasi lllodo il sepolcro, per fine 
d. ingiuria o (li lucro, o per superstizione, quando 
il fatto r,on cost.irnisca n~ato pi1't grave, è pu­ 
nito con la detenzione da quattro mesi a tre 
anni. » 

( :\ p prov n to.) 
Ora ripiglieremo la tlisr:ussionc al J!lllllo al 

pnnto nl quale l'aùbiamo la~ciata ieri e preci­ 
samente :il Capo terzo. 

CAPO III. 

!Jdla ;·irJ!a:;irmr. dei sigilli e delle .•oftrrt::ùmi 
d<•i lw1ghi di 1mbblico deposito. 

Art. 202. 
« § I. Chiunq1w deliberatamente infrange 

rimuove o viola in qualsiasi motlo i sigilli ap­ 
posti per dis11osizione tlella legge, o per ordine 
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della competente autorità, a fine di assicurare 
la conservazione o l'identità di qualche cosa, 
è punito, quando il fatto non costituisca reato 
più grave, con la detenzione da quattro mesi 
a tre anni. 

» ~ ~- La pena è aumentata di uno a due 
gradi, e vi è aggiunta la multa estendi bile a 
duemila lire, se il colpevole è l'ufftzialo pub­ 
blico che ha ordinata od eseguita l'apposi­ 
zione dei sigilli o il custode delle cose assi­ 
curate coi medesimi. 

» § 3. Il pubblico uffizialc o il custode, per 
la cui negligenza è stato commesso il reato 
<li che nel !:\ 1, è punito con multa estendibile 
a mille lire. 

» s 4. Alle peno applicabili al pubblico uffì­ 
ziale nel caso preveduto dal § 2 dcl presente 
articolo è aggiunta la sospensione dall'ufficio 
estendibile a cinque anni. » · 

(Approvato.) 

• Art. 20:3. 

« Chiunque sottrae, distrugge o sopprimo 
corpi di reato, atti di procedura penale o ci­ 
v i le, registri, documenti, a tti od a ltrc carte 
contenute negli archivi, -nclle cancellerie o in 
altri luoghi cli pubblico deposito, é punito con 
la reclusione estendibile a sette anni. » 

11 Guardasigilli a quest'articolo propone l'ag­ 
giunta di un paragrafo in questi teriuiui . 

« § ~- Se il danno cagiouato è lieve, la pena 
può essere diminuita d:t uno a tre gradi. • 

Chi approva l'art. 20:.l con quest'aggiunta, 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato.) 

Art. 204. 

« I~ colpevole di resistenza alla pubblica au­ 
torità colui che, con violenze o con mìnaccie, 
si oppone a qualsiasi uffìziale pubblico od agente 
della forza pubblica nell'atto in cui procede 
all'esecuzione di legg-i, sentenze o provvedi- i 
menti della pubblica autorità, od a coloro che, \ 
richiesti, li aiutano nell'adempimento del loro 1 

incarico. » 
Chi approva questo articolo, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 205. 

« § 1. La resistenza alla pubblica autorità 
è punita: 

43 .. ,. 
4 

I. con la detenzione da quattro mesi a due 
anni, se ii commessa senz'armi; e maggiore di 
un anno ed estendibile a tre, se è stato rag­ 
giunto l'intento ; 

2. con la detenzione maggiore di un anno 
cd estendibile a tre, se è commessa con armi; 
e maggiore di tre anni, se è stato raggiunto 
l'intento ; 

:.!. con la relegazione da cinque a dieci 
anni, se è commessa da più di cinque persone 
ancorchè non armate, in seguito a concerto di 
tre almeno di esse. 

» ~ 2. La resistenza alla pubblica autorità 
ò commessa con armi quando, anche uno solo 
di coloro che vi parteciparono, era palesamente 
armato. 
• § 3. Le dette pene sono diminuite di un 

grado, quando la resistenza alla pubblica 
autorità venne commessa senz'armi e senza 
concerto, ed il colpevole tendeva a sottrarre 
dall'arresto se stesso, i propri ascendenti o 
discendenti, i fratelli o le sorelle, od il 
coniuge. » 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Al § 3 di quest'articolo la Com­ 

missione dopo le parole, o -discendenti, ag­ 
giunge le parole, gli a(fi.ni in linea retta. 
Interrogo il signor Ministro se accetta q11e­ 

st'agg iunta. 
Senatore EULA, Commissario ltcçio. Il Governo 

non solo accetta quest'aggiunta, ma crede che 
si dovrebbe andare più in là. La Commissione 
ha creduto conveniente di aggiungere nel 
paragrafo 3 dell'art.205 anche :;t: affini in linea 
retta; propongo di estendere questa ra,-or-e­ 
vole disposizione anche al caso in cui il col­ 
pev.ole teuùe a sottrarre dall' arresto lo zio 
od il nipote, o gli affini negli stessi gradi dci 
consanguinei ivi indicati, seguendo cosi lo stesso 
s;stcma che venne adottato in altri articoli del 
progetto , i quali contemplano reati ancor più 
gravi. Ed invero l'art. 232 dispone, non essere 
punita la falsa testimonianza, quando sia stata 
fatta in giudizio penale a favore dèl coniuge, 
degli ascendenti o discendenti, dei fratelli o 
delle sorelle, degli zii o nipoti, o degli affini 
negli stessi gradi. 
Parimenti, giusta l'articolo 4S2 non ha luogo 

azione penale per furto , ovvero la pena è di­ 
minuita di un grado, quando venne commesso 
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a dan:~ ~l'1~n con~~1~~~-=::;:tnnc, ·:e~ ~.,~-i \-~i1'110 sia rcc=~crt! la misura della pena e ren- 
anzidetti. dcrls di troppo sproporzionata al reato. 

Ora, non vedrei il perché mentre si o ere- lo non Caccio alcuna proposta, ma sottopongo 
duto che il viicolo dci la parentela o dcll'ntll- questo considerazioni all'onorevole :\linistro e 
ni~h entro il terzo gr~"lo debba esercitar ta11t1L all'onorevole Relatore, ;iffìnch0 vedano se fosse 
influenza da escluder» l'appiicazionc della r•ena, qui il caso ai abbassare al 11w?t0 il minimo della 
o da conslgliarue almeno la diminuzione in tua- pena. 
tcria così grave cd imnorrantc. qual'è la f:1ba PRESmENTE. L'onorevole Relatore acr,:U.a la 
testimonianza -<'.'li il furto, non dc11lr:si dir» al- di:11iu11zionc di pena proposta dall'onorevole 
trettnnto allnrchè trnttasi di resistenza alla pub- Senatore Yitclleschi ~ 
blica autoritù. Sonatore BORSANI, Relatore, II sistema cui 
Proporroi impertanto <li mo-lineare il fine del allude l'onorevole Vitelleschi romperebbe tutta 

detto paraµ-raft) terzo, fo:·mnbn11olo come: se- 1':1'.'!tionia della gr.'.1.<lazione di queste pene. L'o­ 
guc: « cd il C•)~pr~volc tcn.Icva n. ,:uttra;-re d1.l- norevolo Vih~ll1~schi non ha riflettuto che i fo.tti 
l'arresto Sl~ sf%~'•, il r::_1ni,1~·e, i propri ascen- p.-_'J' cui l•ll<Ì essere <'-pplicabilc !:; rwna ùa 5 anni 
dciit.i o <lis·"••,id ·nti, g-li zii o nipo1i, i rrat,:ili o a 10 anni :dmruo rli rclcgnzicnc non sono ccisì 
l~ son~ll••, o '~li atlhi negli ~tessi gr;idi. • l•·ggi(•ri e di ~i poca imp\lrtanza come cµ-li sup- 
Pcr evitarn "'>i le inutili rir•.,tizioni :illorchè polli!, perchò si trn.tta in questi easi <li rrsi­ 

verranno in (ltscussione altri m·ticoli nei quali st.cn:-a. al!' autorità pubblica commessa ùa più 
<>Ccorra indica~•) le st•~ss<: \ll':·~ull'), pruporrò , lii rmr1no person<'.', sebbene non armate, e in 
<li rifcri~si ~-'fil' ;dt:·o a i\ct<•i:.) rn1~nziona'1: i:1 sc•gtdo ~ coneerto almeno di tr(, di essi. Qui 
qucst'nrt. :2or1. abbiamo il concerti) che ò una specie ti pre- 

PRESlilCN'f':. 11 H.•:br.o1·e av;:n cliiosto la pa- UJ('dita~ione, e1l ò impcncntc; g'iacchè 11uell-0 
rnla? d10 non fanno le armi, lo fo.nao le persone 

Senaf.<Jr\: BOR3tl.?:'1, RdatrJ:·1:. Io 1lcsider:iva il che si trovar:o g-ià co11cert.1tf! per un' azitme 
i;ol<J tli sa: el'e s.: il '1 .• 1ini$t•;ru ae::ethva I:>. pro- comune eù hanno prc1lisposto i mezzi di ese­ 
posla dcll:1 Com·nission.:, e 1H•icllà ho la pa- g-ui1fa con clfotto. lo quindi prcg·lrnrci J' ono­ 
rala, dichi<L:'o _d~•) la Co111mis:;ionc :tcct'tta la Il revol•! Vitelleschi, il 11uale non so se abbia 
r>ropo;-:ta 1l•·I :\lm1stcro. formnlato una proposta, lo preg-herei, dico, a 

PRE3WE'nC. lla la l•:t!'Ola il Scnalo1·0 \'itcl- non insistr:rc in 1p1esto con1:elto, e ad accet- 
Jesd1 i. tare l':1rticolo proposto dalla Commi8sionc. 
Senatore i'I!'ELLl:SCill. l•l rnrr.:i f.1re una S"m- Senatore VITBLLESCHI. Faccio una impposizione 

plico con~iJ0razio110; far cioè osservare S!l non a!1'on'Orevol•! R.el:ctorc. 
S•)mb:'i un po' esagerata la 11<~na a,cccnnata nel Supponga ima pubblica festa, per la quale 
numero terzo lici para(!rafo primo, che punisce si sieno LbL<~ ùolle disposizioni semplicemente 
colla rclr:gaziow di ein.\lte a dieci a11ni la re- per tutebre l'ordino pubhlieo e di IH!8SL1U'altra 
ltlistenza alla l'orta pubbli :a ~·: è couu.wssa da importanza.. 
più <li cin.1uc persone, atwJrchè non arma- Cinrpie giovnni, forse anche riscaldati <l:tl' 
te, ccc. Yinu, senza raggiungere pi>rò quel grado che 

Ora, eoi;a 1.uù f!sserc la resist11nrn ;i]l;i. forz:i. cosli111isce la vera ubbriachezza., ovvero per 
publJlica di pel'sunc non armale? 111;;rn !Pggcrez;z4, sì propongono di passare in 

Mi pare che questo fatto non possa mai avere un punto ne! quale il pas~aggio sia proibito: 
tale importanrn rl11. giu;;tilìcare IO anni ed an- forzano In. consegna. Soltanto per questo devono 
chu r;inCJ.ll<' di l'·.c~usiouo. Vi sono t'.••rt.am.::ntc dci avere 5 anni di rccluslbne? 
oasi in cui questi fatti possono ess·!rc nella Ora, io mi sono limitato a domandare che 8i 
sostanza licYissirni, ed elfotLO di sola impru- discenda almeno al grado minimo, perchè così 
denza, benché concoi-t:iti da prim~; per escm- sari\ in focoltil <lei ~iuùici di accordare la JJ.Clla 
pio, quando si trat~ di contrnvveuziono all'or- minore. 
dine pubblico in occasione ùi feste in cni 111 Dcl resto, conoscr>nùo lii non riuscire :ivendo 
popolazione è soncccitata; mi paro che il non contrarii il Ministro e In Commissione alla mi!l 
poter loro dal' mcn•1 cli cmquc a!lni di rcr!u- limitatissim:i. dorn:mda, non insisto. 

.... 
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scuatoro BORSANl, lcclatorc, In questo caso 

può comprendere! l'onorevole Vitelleschi che ci 
s:\rchliero lo circostnuzo atteuuanti , o :si vur­ 
rehlic a <JUC!lo stesso risultate clie 1.'gli 1lorn:<111fa. 
;1lla Commissione. 

:)cnatul'-.: BULA, f.'·mu11i<<•wi•1 ft,·:;;11, Dom::1tdo 
la '.iarola. 

PRESIDENTE. IJ.1 la parola. 
Senatore EULA. {_'r,mmi.~.<ario U1·yù,. Io r o­ 

leva un icamente osservare l'ho nel caso ~np­ 
posto dall'onorevole SL'llator.: Yit,!llescl1i, man­ 
cherebhe llllO dq;ìi eleuio.ui d«l r1';\l{), che C 
quello dcl concerto preso pr1•r·,:tle:1temen te. 
Quando si dice concerto, -:i nccenua u1111 ad 

una dctermiuazione pl' ::rn nll'impro-, viso, ma 
ad 1111 tlise~·no (Jrn1:tt•> prima doll'axion«. Ciu­ 
quo individui i •111ai1, vedendo cho i~ vietato 
di passare 11:1 detorrnin.u« ill·>t;o, tutti d'nc­ 
coi-<l" ri sol v ano, 1H· I l'atto, ,]'i li frang-.0rr i I div ioto, 
0J ;i t ti tlne usino violenza ali' agente della 
forza pubblica clw ha lincarico di farlo ri~pt•t­ 
tare, non cndrcubero per ciii solo sotto la san­ 
zione pl:J1<dè dd ~ l, :'.';, :), ueJrar(. 210, pt"'ITh~ 
m:tnchernhbc il ··••lll';-:rtn i 1 i richiesto et1!IH' 
,_,u11dizio11c c~:;r·11zi;1:i', riuc l'atcc-r1lo fr.Tmatri 
prnna '1dl'azi•11lC ui l'ct:<<.l'S~ Ì!l epici luogo <lll•> 
scopo d;:terI!lin~,t•J di c·.1mmdterc il rcatu. J',·r­ 
ciò se •1u1.·~ti intli1·idui <•rano s.~111.'arr11i, uo1~ 
;;;u·,:hbc 10ru «Viliicahil1~ dic L1 peua tl0ila de­ 
tenzione iwli1:at-a al N. I <lei :o ~t<)~so paragrafo. 

Che se a favoro ilei mc1lcsimi concorre:»S•' 
inoltl'C •1ualch" rirco,;tanza atl1 11nantf', come 
pare \"oli_•,;,;,! ;ll·<.:1);,r1.:u·.: l"ono1·ev1ile Senalol'C Vi­ 
t.dlt>ot.:hi, r, se ~opr;1tutlu In ilnpntalJilitA lnrn 
fosse di111inuita pPrchi~ si trovr.sscru in isbto 
tli ubbriachcna, \;orrel.JIJ.·ro a;1plicalc «-loro fa­ 
vor., le 1lispo~i1.i11:ii g-·~ncrali contenute nc.!;li 
al'licoli (;.( o 70, si1·(·.lie 11011 vi sardihe 111:\i pc­ 
ri•:nlo che il fatto V<'nisso punito con pena più 
:;cvcrn di r1nclla richimaa dalt'L;trù;seca g-ra­ 
vitit t!<~Ì 1't';d1-,. 
Per riucste ragioni l' {1<:l' ljl!Clle l{ià !lvolte 

<latr onor1woic lfolatrJn~ ddla. C1>!1111lis,;i;_mc, 
l'll".,,Ju cl11: non sia il cm1•f <li atTerare a 11U•·stn 
articolo alcuna modilit:uzione. 

?RESIDENTE. Duw1ue leggo il ~ 3 èomo vom:e 
muditìcato d.al Mì11iswro. 

« 8 :L Le d'~ttc pL•rie sonu dirniu11i1 o di uu 
grado, 11u:i.ndo la resistenza alla puhhlica. au­ 
torità venrrn commessa scn:r.'armi e t>cuza con­ 
('f•r:.o, c:1l il colp•:vole t0nde..-a a S'-'ttl'O.l"l'•) dal- 

l'arresto so Htcsso, il coniuge, i proprii asccn­ 
tlenti o disc1,11denti, gli zii e nir.oti, i fratelli o 
le sor<'lk, n gli 1tffi:ìÌ 11eg!i st<'s~i gradi.» 

Chi approva il § :3, cosi rn(J(]ifhno, :;i :ilzi. 
(A ppruv:tto.) 
Citi approva I' iut.<>ro articoln, so1 g-a. 
(ApproYato.) 
Quantlo verrù il c:aso rli ricJ1i.\rnare le dii;po­ 

sizioni cr111t<'n11t1• i11 <!llPSt•J parrtgrafo, ;J signor 
Commisslu·io l{cgio YOrrà avere la hont:'t rli 
i:1r11c 1u.'ì1ziorw spl'ciale. 

Scnator·p EULA. Com;ni,,_,·urÙJ !?•'Jiu. Precis~­ 
mentc. 

PRESID21TE. Alloil'a leggc. L1rtic1.>lo. 
Art. 20tì. 

< § 1. \un ~ono s.ir;gd.ti ni· a procc(limellto 
uò a (H'll<t c1.doro ciI1.•, 0ss1'udosi riuniti per 
cnmrn!'lll'!'e una l'•~si"tenza alla pubblica aut.o­ 
rith, ;;i sono rii irati iu sr,gnito a imiruazioni 
11cl avvertiwcuti fatii le;.::tlmcnte 1bira11toritù, 
consegnando l)(l al.Jbantl.011ando le arrni, prima 
che siasi ragg-iu11tu l'i1~feuto, o clw siano inter­ 
venuti omicidii o lr,1;io11i r.ci·so11~di. » 

La l>:lrob con<P.:;nru·d1; ù au)J.'llldonatn di 
eonscnso coll'onorernle signor :\finistro. 
Egli 1m.ipor1-..:hbe i11c·ltrc c:lle nel § I rdli 

p.1.t'O!P (Inali: t' <'Ìif' SÌWìO i!l(l'1"1'(';"!1'fl r,111i1·idii 
u fr.~ùmi pcr-<0110/i, si ;;ost.ituiscano le ,;egucnti: 
r• se;~ :.11 .-·!11.: /i;<sr in lei ·1·,:m'to r;midd h o !1:<i1Jllt1 

1 
perso1wl1'. 

Do lctt.m·a tic:! ;::i l (·on que.,ta Yal'ia11te. 
( Vnli StJ]Wr1.) 

Chi a1•11ro,-a il § 1. tldl' al'Licnln cosi 111oùi­ 
fkato (• p1·cgato ili ;dz:irsi. 

(Appr0vat0.) 
« § ·.2. I. 'e.~enzione ti.\ w·11a, t!i che 110! Jll'C­ 

cetleule paragrafo, non ::;j e:mrnde ;1g-li atti dì 
rcsistc11Za già. cscgui1i, che 1·ostitni:;s1!ro un 
reato, HC agli altri r0ati ro111111cssi 11el tctn\K1 
e per oc1'.asio1w dcli<' 111ed.:sirn:.. » 

Chi ap1.i·ova <JttC:SLI) p11ragrafo, i~ prcg-ato ,Ji 
alzarsi. 

(A ppr"' a lrJ.) 
Art. :207. 

« Ln pr•nP st;1 bili te ncll'arti1·.o!() 20;, 11ou sonn 
mai applicate noi grndo minimo <ti capi o pm­ 
motori Jelltl resistenza·, e sono c<111tro <li essi 
aument11.te ili un grado, se l,\ rcsistenr.a hll. 
avuto 1110~0 con :\rmi o 1>revio concerto. » 

Chi apprcwa que.;t' articolo, sorga. 
(Approvato.)• 
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I 

CA !'Il \ .. 

Art. :.20~. 

« ì·: colpevole di violenza alJ.-, J1!1111Jli<'~ au- 
turi Ut : · -. 

I. chi usa violenze o minacce !'Id un -pub­ 
hli\'n utllzialc o ad un agente della forza puh­ 
blica noll' cser.izio dello suo funzioni o per 
r·R11sa di esse, o per semplice udio contro l'au- 
1orità; 

2. chi usa violenze o miua-ce all1~ persone 
" commette violenza sulle cose, Jl"l' impedire 
•l sciogliere l'adunanza di un corpo leg ittima- 
111 .. .nte dclibernnte, o por infìuire sullo suo tl••­ 
lili1':·:l1:ioni. » 

(.~pprovato.) 
Art. !Ol>. 

« :-Si considcrauo come reati di violenza alla 
pttblJlica autorità anche le ruduu.rte cli dieci o 
più persone rendenti .ul impedire con strepiti, i 

clamori, violenze o minacce, l'csceuzione di 1111a 
Jcgg-L! o di un online di qualunque Iegittinra 
autorità : o ad otte.icruc 1:t rivocuzionc ; o ad 
influire sulle dcìiborazioni dell'autorità; ovvero 
ad impedire o iurhnrc :1!'] 101·0 l'~e:·1·izi11 uflìcii 
1Jd istituti pubblici. pnl1blid1<' ;1111:niJJi,;u·a1.in11i 
od imprese. 
(Approvat.i.) 

Ar1.. :!IO. 

« ~ l. L« viol.mz« ;i](a p11l,iJ'.!0.:.'t autoritù i~ ' 
punita : 

I. culi l:1 detP1:1.ic:nC\ :!1aggio1·e ùi u11 armo 
ed L!steudil,iJn n tn.· se •. ·~ <'•)11rn1ess:i sc1n'armi; 
e maggiore ili 11'•' a.mi :'H~ ò ~tatii ra;,rgiunto 
l'intento ; 

~- cou b tl1~t<!llZio11~ mag-g·iorc di trn anni 
su ò comrne~~a cou armi; e con la rel·~gazion<' 
da cinque a dieci rurni ~o' è stato raggiunto 
l'ìutento ; 

:3. co11 !:1 rclcgazioue J,, un nudici a se­ 
dici anni, . S•J i! commessa. da più Ji eiuq11e 
personu.an()orchè non nrmalc, in segl1it<l .11. c~)l1- 
l'.erto di . tre almeuo <li esse. 

" § i. Ln p11hblica violen1,:1 i> comnwssa con 
armi qua.n·!p anch•' uuo solo di coloro che vi 
parteciparono, cr:1 p:iJesemente a.rmato. " 

•. 

A •111c:;t'.'.u'Licolo non esi;,t,, dw uua rnudilka­ 
zion0 p:-oposta d~ ll.'.t Commissione. 

Ch0 si :•;.rgi1lllg:rno intì111• al ~- 3 dcl§ 1, 
i I•~ j•:iJ'llle: 1' rl))t 1(1 ·r,•,·!>1<[011" do. qua{tQ;y{icj 
o .,.,,~[ir·i (Inni .. ~(_' fu t'lfiJ!J;lt_,1/t? l'ipfen,'1J. 

J'. <ignor '.\Ii11is1.r11 :wc•m-;0njr_,? 
S;~n:itorn l::l'Lt\, ('om•;1[:::.1;·fo /l.'gio. Il ;\lini­ 

st"rn acc11n<•'ntc. 
Faec:io Jl''l'Ò n-11 :1r,; cl10 b c(illll\1Ì:-lSil)nC ha 

pn:·r proprsto di 111•Hlif11\1ri~ <Jnr•o:t':i.rticolo in 
or•li11c al massimo rl1'll~. r1:Ir·g-azùinc, il quale, 
si•conilrJ il prog<·tto, è cli :mni ;;eclici, r \i'J'­ 
r~·l;hr.• 1·idott<l a 1rc11i<'i. 

Il (;un·r110 ailrr;<c'c' :tn!'l10 a q'uc~ta m•Hli- 
lkazin11f•. 

l'RE~IDE'.\rE. Dnn:;n<'. ~rn::t 11ecc%itù di rile~r 
ger1~ I'articrJ!o, rilcgg1>r-Ù l'•1!.'.tn11.'11tc il n1111wm ;i 
tld p:irag-rafo I , rwl mnrlo in cui è moditkato 
cbll:1 CoP1mis~ione cc1 ac·,·ettat\) dal Ministero: 

« 3. Con la r1'iegw:innn rfa nudici 11. tredici 
:urni S•' i· co1n!ll(':;:;a da più ·li <'incp1e person1· 
a:11·•H'<'li1:• non nr11iatc, i11 :;eg-uito a concfwlo di 
tr•' :il1a<~11n di c~~e; e eon la r•·cl11sio11P. d:i 14 
a I() turni S•.· fn rng-g-iunto :'i:itc•ntn. > 

:\letrn ;1i Yoti l'i11tc•rn anic;:Jo :n O da mc or 
ora l0tl•.1, colla modillca:~ionc i11tro1lotw cl.11Ja 
C0.1111111if'Si•m•· al nnm"ro :i drl ~ I. 

Chi lo .-inp1·ov:1. y.i1~Ji;1 :tl7.:w;;i. 
( :\ p [' 1'11 \ ; 11 ".) 
Siawo ·11 

/J::i 1'1'11/i f'l1i1;,~1n.<i t'•ir/!1·,, jJ!'O-'Jl:r·:' u(i;;i11li !Jd 
/l,l/'·11li d,-fla jJi'fi!J!ù-a fm ~'' nd" -~<'l"('i;ir; ddlt, 
/in,, .fo.r1-:.ir1i?l, () 11~>,• f'(if(.'""(' r/,;1,',· u1-_·:],•,...:.;iit". 

Art. ::Il. 
" i~ co!p:~vo!e di olu·aq~in cu11tro pulililic.1 

11(1ìziali od agenti 1lc!la fcl!'1.a p11hblica chi1111- 
q11e con Ji::iroln rnl ali i 01Jendr in qu1tlsi\og-jia 

i modn l'o11orn. la r.~ttitudinc o il decoro : 
I I. di nn pubblico ttliLr,ialo o di uu ag<)!ll.c 
:· dL•Ila l'orza puhl.Jliea, in :,;u:i. prci.~1!uza ~ ndl~ 
I s.·r(·ÌÒJ c.~dhi ~1w fonzior:i o p'r <.:ansa •luilc m1- 
1lc.-'i111c : 

.2. ili ua C'-'ljìll p1Jliii•·r'. 1Ù'.Ld1ziario od a1•­ 
wi11isti·ativo 111il 1.,~i11p.J 1lcl!t' le~tt.t.imc. sue ra­ 
d1111aum l.'11 al cos.pcLlo di Psso; ov1·cr•ì <lei s•wi 
rnr:mhri 1•rr.~e11li e nd1'0su1·(;i;1i11 delle loro f•1u­ 
zioni (' ~''" causa ùdlr-. mcJcsi111(• .. » 

Al1:1 imf'sCazhin•_, ili qui);;'" l-c>po e a 4lleq;t.o 
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articolo vi sono emendamenti proposti dall' o­ 
norevole Sonatore Tecohio. 

L'onorevole 'l'occhio propone che nell'intesta­ 
sions ai dica: 

CAPO VI. 

Dei, rc«t i cmnmr..~.,i cmit1·0 pc1·~01w 
inrestitc di fu11zioni 1111hbljche nell'esercizio 

<> pei· causa delle loro (unzioni. 

Propone poi l'onorevole Tecchio che l'arti­ 
colo 21 l si termoli cosi : 

Art. 21 l. 
«. È colpevole di ollraggio co;1(1·0 persone in­ 

vestite cli funzioni pubbliche chiunque con pa­ 
role o con gesti offendo direttamente l'onoro o 
la rettitudine: 

l. idcn tico, 
2. di un corpo politico, giudiziario od am­ 

ministrativo nel tempo delle legittime sue ra­ 
dunanzc cd al cospetto di esso; ovvero dci Giu­ 
rati, o di un membro di essi, presenti e nel­ 
l'esercizio delle loro funzioni o per causa delle 
medesime. » 
Interrogo la Cornmissioue o il siguor Com­ 

mis\lariu Regio , se accettano questo emenda­ 
mento. 
La Commissione accetta ! 
Sonatore BORBA~H. Relato1·e. La Commissione 

considerando che veramente nel Titolo si sono 
comprese disposizioni che si riferiscono ai corpi 
politici, amministrativi e giudiziari, non n'è lo­ 
tana dall'acceuaru l' emendamento dell' onore­ 
vole 'I'ecchio alla intestazione dcl titolo mede­ 
simo. 

Il Ministero consento a questa modirìcazione 
d'intestazione t 
Senatore EULA, Cmnniissario Re,qio. Il Mini­ 

stero , acc:etlando!a in parte, propone la so­ 
gucnte locuzione , che gli sembra più esatta , 
Dei reati comme.<si contro persone inrestite di 
pubbliche [unzioni o di pubblica autorità net­ 
r esercizio delle foro [uncioni, o 1le1' causa delle 
medesime. 

E per verità, se si dicesse soltanto: persone 
in~estite di pubbliche funzioni, non verrebbero, 
a. rigor di termini, compresi in tale indicaziono 
alcnni fra i corpi menzionati in questo capo, i 
quali non esercitano propriamente runzioni pub­ 
bliche, ma sono in-ves•ito di pubblica antorità. 

i-: poi appena mestieri avvertire che sotto il 
11on10 di persone si comprendono :ion silo gli 
individui, ma alll:ora i corpi di cui ivi si fa 
cenno, cd in ~enerc tutti gli enti morali. 

PRESIDE::li'E. Secor,do la proposta dcl Seaa­ 
i.orn Tecd1iu, motlitlcai.a ùal Ministero, )'iute-­ 
stazione rii questo titolo devo dunque suonarv 
così : 

" Dut n•ati coi;1mc:-si co11t1·0 pasoue ini-c~t ittJ 
di 1,uùbliclu: auturit,ì o di pubbliche f•m=ioni. » 
Interrogo ora il :\finistro se a11eriscc ali o­ 

mendame:ii.o rld Senatore Teet:liio a! 11rimo 
comma clelrart i.:olo in !liscussione. 

Sc11:i.iorc EOL!, Commi.~sado llevio. I! Mini­ 
slstero non adcrisee a quost'cmc<•(blllento. 
L'onorernh)Tecchio propone che si contc111pli 

specificamente al N. 2 l'oltraggio fotto ai giu­ 
rali presenti e ncll'cscrt:izio <lell·~ lorn funliuui, 
o per causa d(;lle me1lesimo. Il tiovernu credlì 
che noli' indicazio110 generica dci co1·pi fatta 
in questo stf\sso numero si eomprcwlono an­ 
che i giurati, i quali fanno parte iutcgrant~ 
della Corte d' As:;isc, e souo perciò iucunic~ta­ 
liilmcnt•; membri di 1111 corpo giudiziario. 
Non :>embra quindi il caso d'indicarli specifl­ 

carnente, percho nelle leggi YogJiousi scmpN 
evitare In parole inutili, le quali non hanno 
ll'orJiuario altro etrotto, tranne quello di por­ 
gern argnmcnto 11. dttbbi nell'intorpreta1.ionc di 
allri articoli tlorn le par.ilo medesime non l:iÌ 
trovino ripetute. 
Senatore l!!rRAGLLI.. Domando la parola. 
PRlìSIDL!HR. Ba la pa:·ola. 
Senatore ll!IRiGLfo.. Ho <lurnandato la parol1, 

unicamente per avere clall'onoreYo!c CoIUmi~­ 
sario Regio una spiegazione. 

In quesl'artil:olo si parla dello offese al Col'pO 
giudiziario, e si potrèl1hc dabitaro se in questa 
disposizione sicno compre~i anche i Giurati. 
fuori dubbio che cp1amlo i g·i:irati seggono nella 
Corte dì Assise sono inseparabili dal Corpo 
giudiziario che costituisce la Corte di Assise; 
ma essendosi nelle disposizioni successive cli 
questo Codice fatto espressa menzione dei Giu~ 
rati per reati contro loro comrnessi , uon 
von·ei ehe si dubitasse sulla vera intelligenza 
dell'articolo in esame, che parmi comprenda 
sotto il nome di CQ1"PO giudiziario anche i Gitt­ 
rati. 
Senatore BORSAlf'l, Relatore. Domando la pa­ 

rola. 

.. 
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PRESIDE!fTE. Ila la. parola. l 
Senatore Bùltq~NI, Itelatorc . Io e· ·~rY0 sola­ 

mente che conviene qui distinguere due condi­ 
zioni, di cui paro non si ti'nga conto nel con­ 
fronto dell'art. 211 con altre Jisro~izit-iii ugual­ 
monte riferibili ai giurati. Nelle disposixioui 
auccessive acccnuate dal!' onorevole Miraglia, 
quasi sempre· "5i prevedono <luc ipotesi: quella 
in cui l'ingiuri:i., la violenza, gli alti o!T~mivi 
ai giurati ~d altri funzionari pubblici siauo fatti 
mentre sono nell'esercizio delle loro funzicni ; i 
ed il caso in cui siano fatti per causa dcll'cser­ 
cizw delle loro funzioni. Ora, so l'oltraggio sia ' 
fatto quando gli ufllziali non seno più in e~cr­ 
cizio <li funzioni, si potrebbe · forse duhi.arc 
corno osservava I'ouorcvolo Senatore Jfo·n~>i, 
che le dcnominnzioni di pubblico ufìlzialc o ,j 
corpo giudiviario si a riferibile al giurato ; ma 
quando sono nell' esercizio delle loro funzioni, , 
come preve1k 11uest'ar1.i·~olo zu, ullora il duo- i 
bio uou è più p.~ssibi_lc ~ perchè il giu!;:,:,o fa \: 
parte dcl corpo g1 udiziario. 
Senatore ~"GLA, Commissario I~e1J~O. N on 111i ?;;-1 

corre che ripetere le csscrvaziuru fatte dall o· 
no:·cvole H:Jalor0 della Commissione. L' arti- \ 
colo 211 m-~nzi~na:1ù? i corpi giudi.zinri con- \ 
tc:npla, come st è g-ia detto, anche 1 giurati i 
quali insieme coi giudizi del diritto co.uj.on­ 
gono la Corte di assise. S12 si u'.trn:;gia ì'cr ciò 
il corpo dci giu: ati , si c1fl',:nJ,; un corpo µ-it•­ 
dlxiario ùi cui sono parte integrautc. Invece 
negli altri articoli a cui ha accennato l'unol'crnle 
Senatore :O.lirag-lia, i giurati vcu;:rouo co::leru­ 
plati indiviclu:ilnwnto e..l era pGrciò necessario 
faru0 cspre~s:i i.1Jic[L:t.ione. hi non si fa più 
menzione tli corpi g-iudizi~,ri, ma 5i ùi J.i:tÌ..Jbl:ci 
uifoiali, di giudici, o Ji ag•mti ùdb p11bì·!ii'.'.1. 
f0r1.a. Ora, siccome il giurato che lla compiuto 
l'alto suo ul'fizio cd e già rie.1(rato nelb e :u­ 
l1izione Ili scrnplicn ciU~dino, t1u11 poltw;; e\·i­ 
dontcrnenle rav\·isa1·si Cilmprn;;o it1 alculla <li 
qaesla g·cneriehc C\lnùizil!ni, così il Governo 
11enterdo il debito che ha la società, di tute­ 
larli da ogni o!l'ès.'.l clic possa esser loro fati.a , 
per causa delle funzioni da essi esercitate, e 
di pareggiarli quindi per quanto riguarda i 
reati commessi a loro dauno per talo caus.'.\, ai 
pubblici uffiziali, ila proposto di menziowtrli 
espressamente. 
Questa è la ragione per >:ui nei cita~i articoli 

ai deve agi;iuuw·cre il loro nome, laddo-vc lii- 

milc ag-giuut:i. non si ritvviaa neeossaria ill 
quello dtc e ora in discussione. 

Ser1at0re BOP.S!l'iI, Rdatwe. Domando la pa.­ 
rola. 

PRESIL:EiHE. Ha la parolll. 
S<!i1a1.om BORS.\111, Rclatoi·f:. Jo ho llomandam 

la p~;rola jiCr :lYYGlirc che frn il pror;ctto dcl 
Ministero e l'emcndauh!lllu dell'onorevole Tèc­ 
d1io corre questo divario che, mQntre il pro­ 
getto mini:;leriale dic0: « Chiunque con parole 
otl ntti o!]ì;n.::C in qzuilsfror;liu modo l' 0110- 
re, ecc., » la Commissionc ùireùbo invece: 
« chiunque cCJn parole od atti u(!ende di1·t'tta­ 
me11fl' l'onore, ecc. > 

L'<!HW:1ùamento ùd Scn[l.torc Tecchio in que­ 
~ 'o 11wlio rcstr;ng,TeLlrn il sif,;nitirnto llella 
disrosit.ionc tli legge. 

E·l io non potrei arrendermi a quel suo con­ 
ce~to, perd1è 11011 so c:ipirc che si punisca l'of.. 
fesa fatte' nel lIHhlO Ùirl..!tto CO!llO egli propone 
e non ;;i deliba poi punire l'uffesa che viene 
fatta cou morli ~illlù0lici, sarcc:smì o :.illusioni 
lldfarJn clw Ld Yt;lta riescono a~sai J)iù pun­ 
gellti e pr<.!gii;cli:i.icvoli alb 1·i1mtazionc, che 
non gli it;:r;r0pcrii e I<: 11at·ole diretlamcute 
offonsive. 
Io app~,ncngo ri.ìla classe di coloro i quali 

vogliono che i fu1uiu1?nri pubblici sentano il 
peso t:dla l'l!Spun~aùilità ùci loro aHi e siano 
severnrn0ULl~ J.>UHiLi se ùimcnticauo i loro do­ 
veri o vi coutravvengouu; ma io ritengo poi 
che il funzionario oneslo che adempio esat,. 
tameutc il còrupito <la.I suo ufllcio, debba e.tn- 

' cacomente e YuliJamente e:::sere tutelato dalla 
legge o protetto contro l'audaria di coloro chQ 
osano cornoct:hè sia di Yili1icnderlo. Perciò io 
respingo l'emeuJanwnto dell'onorevole Ser~­ 
tore Tecchio. 

f'P.E3IDE:'iTE. Metto ai Toti prima di tutto l'e­ 
mendamento del!' onorevole Tecchio al primo 
comma dell'articolo ~I 1. Tale omendameaio Ì.I 
espresso così : 

« È colpe•ole di oltraggio contro persone in­ 
vestito di fnnzioni pubbliche chiunque con pa­ 
role o con gesti offende dirett:.mente l'onore • 
la rettitudine. • 

Chi approTa qne~t'emcndamento dell'onore­ 
vole SenatoN Tecehio, Tol:lÌ1J. alzarsi. 

(Kon ò approvato.) 
Yi ò uu altro emendamento doll'onocevolc 
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~~uator~ 'focehio, al ~a;~~~~~>~;i -,:~(~::o -:~::T~.-,~-!:;1 fn:1.r~:m~::;;~, -:=-~nd~c~~-1~ .; =· 
tir11l0 secondo. cosi concopito : i 11cl 81111 proprio :;!gniJìcato significhi azione, 

« z, Di un corpo polii.irn, giudiziario od am- D'altra parto rirlcuo <'11c n011 e più acccttabila 
ministrntivo nel ump» .ìollc l0;;ittimc sue ra- (JllC~Ì.n cmend.imontn cl•J1:0 che si i) approvato 
du nanz.: ed al c11qH~lto di csso ; ovvero dei ~iu- l'art. 211, dr.ve in principio appunto si Icg­ 
rati, o di :111 membro di C'SSÌ. presenti o nel- f!0~10 queste parole: Cllil1nr1-u1• con. parole ud 
l'wsorr·iiio dello loro funzioni o por C.'.\11Srt deJl,. atti oqonde i;1 quulsiroqlù; m11clr1 l'onere, lti 

rettitudine o il decoro. 
Il S0:1;1lo Ila gi:'t :ipprovato quest'articolo 

con la .liziouo s11rrir,•1·ita, e non sarchhe con­ 
veniente che si usasse orn una parola diversa 
per esprimere la stessa cosa. 
Qnant) al ;:; 2 fa Commissione non può ae­ 

cottaro I'cmendamcnto dell'onorevole Tecchio, 
g-ia1:d1i~ trova inutile l'aggiunta della parola : 
fiitwati, cssendochè la disposizione di questo 
articolo si rif,~r·isca allo dcìlnizioui contenute 
nell'articolo precedente. 

m·~dosiwe. » 
Chi ap:1ro~-a •1uci;t"c1neu1Ja1.w11tn tl1•il'<>lltn'n­ 

"".,1t; Sc1wtor<~ Te1·ehi0, ;dil1ia la IJ011til di :;or- 
.. ~~re. 

(N•1n e appr·n·;Ho.) 
Ciii appr•1v11. l'ai•f. ·!l l 

uisr.eriale, voglia alzarsi. 
(Approvatr).) 

~··cr>11Clo il i<•:,;tr1 r11i- 

.~rt. 2l'l. 

« ~ 1. li .:olp.·n•iL· di oltr,tgg-io contro i l>Hb- 
1J~:1·i nniziali oil ag•m~i tHl;i f1m:a pubblica, e 
J>1H1Ìt·> con la 11rig~o11ia da •111:cttrn me,,i ad un 
1l1111:J; •J se lo ha c•}lllt11e~~o con minacce o con 
llt.•_i violenti uon Cù»tituouli reato 11iù gra.vn, 
cou la prigio11 ia mag-µ·iore ùi nn an nu e11 esten­ 
( li 1 >i le a dnP.. 

,. ~ 2. (.J,1;a11;l_,) J'1;i[1; •.. ~_'-'Ì') i· 1;.iiu durn1dc ru­ 
dicn;,;1 di ua'antorii:'t 1,:·iLtdizi:iri:, ,,vrrrn i11 pul:­ 
bllea legai,~ ::ul1i!1;u1za di un corpo 11olitico OLI 
:unrni11istrativu, ltl d .. 1t.: pcu._, S<dlU num.:Ht::tt(~ 
1·i~vettiv:i111ente tl:i. 11110 a Lln•: gr:1oli. 
, ~ :i. I! colp:1-ni1) noa P. :unmr)sso a provar•·, 

~ Sila 8CllSlt, J.'.Ì, \'Ol"ÌtÙ C lll'Jl{llll'O Ja notorietà 
d1·i fatti o drllc- qualità atlrihuit<.• al pulJblim , 
nt~iz_ialc, _:li rncmlJro dcl r·orpo poli1ir:o od 11111- j 
m1u1~tr.'.'.1:•:0, ot! ;1µ·0ntr' .Jc!b pubhlwa forn 
tu i rt' ol u·;ig;_,·i ato. » 

. \. qHrst' :ti't.icolo l'onor. ::>cuat"rc Tcodìlo pro­ 
JHJlll' 1111 cm._.nd:::m1_':1to al parag-rafo primo. Alk 
pnrolr: o r·rm 11lli 1;iofn1ti, 1•gli vorrchbc sosti­ 
](> SL'gncnti: o riole11:.c. 

\'c•l ~ ;; :tilt' pa:r,j,~: od a;1n1t(', SQstitnire le 
&c•~·ncnti: (ti .'/1•1,·a/() •xl ,-,u·a:;1'11t.1·. 

La Comrni_s.;;i.,;ie acc.~Lta questi n!Ju'n·lamcn(i~ 
S<,1iat11r1~ IJORSAld, ft,_•iri10;·,•. La Cumrnissio!lf> 

llOll accetta. 
.\n1.i i u lto usscn·o che I' ouorcvole Tecchio 

vo1Tcbbe mettere le paro\•j o rfoll'n:;;e: im'flCe 
d1n : o 1·1m atti ri•,f,?nti, pcrchò su11pono che 
quelle lJ.'.ll'ul"' a.l>bi:mo un si~nificato molto ,\i­ 
Yerso. 

E~li teme c~ie per atto s'intenda l'atto p1'•->­ 
~·~s:rnale, l'ri1•<> µfodiziario, ma qucst•) dnbhio 
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Senatore lìUI,A, Co111missm ·io 
la p:mila. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Sen.:i.tor~ EULA, C0mmiss1!rio flegir:1. li G()rcrno 

non ac ... ·:~la •111rsti cmc11dar11cati per ],--. ragioui 
cs:,r<'SSt~ dal!'ono1·,,vol1~ Rclr1torc 1\tèlla Commi~ 
siow'; ;:crò siccorw' i:1 qncslo articolo si è orn­ 
rnrsso ùi cont·~111pbre anche il cor:Jo gi1Hlizi~t­ 
rio, cosi propongo chi:>i ripari all'ommissio11'1 
ag1.;inugi,11tlo ÙOJ.•ù le paro!·~: r•n·110 pu!ilir.11, la 
parol<i uiwli:im·io, com'i' detto nell'arti<.:olo 11rc- 
t·eùc11te. · 

Scuaturd llon.s.u;r, Rchdu, ·1:. La Comu1i:>sione 
accetta. 

PRE8IDl-:'HE . .)fo! t<• <Ji "01 i I'emcnd:irncato del­ 
l'onor1:Yolt) Tcc:·l1 io, di cui il Senato h:i. s•ntito 
ii:~tè la lllltura . 
(~on e approvato.) 
L1\ Commissione propont:i quesrn. dizione al 

fJ<tr«grafo 1 . 

Art. 2L'. 
« ~ l. Il l'.<JlJ>OYoln t!i olLl'aggio 1:011tro i pub­ 

!Xei nllìzi<lli OLI ~g·.'nti della forza puhblica, " 
pnnito i.;un b 11rigionia da qna.Ltro ffi()Si ad un 
a111VJ; e sn lo II:i. con•mC!:iSO co11 minacce o con 
alli viul~u1i non costituenti ·reato più grave, 
co11 la prigioni.'l. rn.'i.g-;;iore di un auuo ed nsten­ 
<lihile a due. » 
Senatore EUL!, C·mimi~.<rw;"o Reyio. Il Go­ 

verno accettn. 
PRESIDENTE. Hilcg-g-o il parapraro per mett•:rlo 

ai voti. 

' . ,,;, 
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(Fedi "ifi''a.) 
(Approvaìe.) 
« 8 2. Quard• l'olt rag'gio e ratto durante l'u­ 

dirllla di 1111· :111tnriiù 1-;iuciiz::.ria, ovvero in 
pubblica lt>gale adunanza di un corpo politico 
µ'indizi:1rio od amministrauvo, le deue pene 
sono aumcntute risj.cttivruncutc da uno a due 
i:rarl i. » -. 

(Approvato.) 
< ~ ~l. Il colpevole uou ii aunncsso Il p1·oyare, 

11 sua 8C'H:m, la verità <) neppure la notorietà 
dei fatti o delle qualità attrihuito al pubblico 
ufflziale, al membro del corpo politico od ani­ 
rninistrai.iYo, od agr!lte doll« ì•llhlJ!ica rorm 
r1ltra:;µ-iato. » 

A11d1c 1p1i L1t,)I'> la p:11·,;la rolif ico si lkYe 
ttgg·inuger<~ !I iudi : ùt1· io, 

Chi al'i•rnva 111H.::slo ~ 0 coìl' ,,gginnta della 
par0la giudi;ial'in, è pregato d',tlzar::;i. 

(Ap11rov:ito.) 

Art. ~1:~. 

« la tutti gli al:ri casi che non sono preveduti 
<\a una !ilH'ci:ile disposizìònc della legg-e, i reali 
co11111i;·ssi contr« un pubblico utllxialc, o mem­ 
bro 1\i nn corpo po1itii·o od amministrrdivo, od 
agente della forz« pubhlica, no.i'esorcizio delle 
sue funzioni, o p!'r causa delle medesime, at­ 
tuali o cessate, sono puniti con la 11-::na ordì­ 
n.uia aumentata di un gra<lti. » 
Anche qui e' e tla aggiungere ,<;iudi:;iw·io 

dopo lo parole: di 1m co1·1,o Jiolilim, senza te­ 
ner conto d0lremcnrlamcnlo dcl Senatore Tec­ 
chio, ch<il alle parole: od (lgentc, proponnva di 
~stituire: ol !Jilli'(lfo nd ull'ogente, pcrcl1ò il 
8euato si è gii1 pronun1.iato in questo l<òt'll80. 

Chi approva <lu1:,111H 111ie1t' :.rLicolo coli' ag­ 
giunta della parola .r1i11di::;io1 il), i~ pregato tli 
alzarsi. 

(Approvate.) 

Al'l. 21-4. 
« Pei reati preveduti nel presente r.upo, l'a­ 

zione penale è e!'>el'ci\;d.a d'ufficio; per gli ol- , 
traggi contro i corpi politici giudiziarii od am­ 
ammini~trntivi l'azione penale è promossa d'ut'­ 
fil'io, ma 11011 può essere proseguita che in s<r 
~1fito di ùeliberal'.iono dei corpi medesimi. > 

(Approvato.) 
Arr. 215. 

« § I. Chiunque, milbntaudo creditv u ade- 

renzn pl'esso pubblici ufflziali, si fa promctleN 
o riceve llanaro ud altre eos·:, come Cl'citamento 
o rii:ompcnsa della propria mediazione verso 
di es~i , o col 11r<:>t.•.·slo <li tl1.1Yer eomp0rnre il 
loro J:no;·e, o cli doverli rimu11erarr. è pu11ito 
con la pri~·ionia m~~ggiu1·c di dnc <mni e co11 
multa tino a duemila lire, a\'11tu sp•.•ci:dmeut.Q 
riguardo alla maggio1·,~ o 1Bi11•1rn in:porlanza 
delle attribuzio,ii o riel la tl ig 11 i tù <lei pn blJl i('o 
umzia!e. 

~ ;:; ~- Se il COljH!\"(Jl,) e un pnbl>licu lltlì.liah•, 
si ag~i1111gc hi. s•,sp1'11,;ion·~ tlni pul>blici n!iki. ,, 
li :\i i ,1istro (i ua rùasigil li in q ues t.' arti C(llO 

prol'onebl.Jc la sopi1n·~,;io:1c tiella pm·ola .<<pc- 
1·i<1/111c11tc, cì1e l··~ge~i i11 .flne dell'o\rn.1a linea. 

Seu:ttLll'C J::UI,A, Cuiit11li.<<i1.·ir, Ji,';;h. Il Co­ 
Ye1·110 11011 iusiste l er l[ll··sta c~111cellaz:m1t:·. 

PRESIDENTE. Ed il Se;1<1tor1: T·~,·chio 11ro1:u11e, 
che all<t parula i;1i/!1iilfoi11io si sosLtuisc:t <[11ella 
ùi •·antmufo, cd a <p1dìa <li ;,;,•diu.ci·J11c, l';utra 
di i1..t,·i1.r;si.:io"f'. l'1·•'go la Comm'.ssiune 1!1l il 
11inisiero a dichial'are se acc(•1tai1iJ la )·10ì;1..'st<t 
1ll'l Senatore Tecchio. 

Sena'.Ol'C BORSAm, U'.'la{r))'e. Io \H.:I' \'Cl'itit ho 
c<•rcato Ji renùeemi 1·;1gi1JJH' doll' i111po1·ta11zn 
d!'lla prnposta dell'ouor.:voh! 5enarn1·c Teechio, 
L' ~uno m1,fato alle surg-enti più sicun', cio0 
111ìel\c della Crnsea 0 tlcl 1';111t'ani , tÌ!•.' sono 
le l\UÌ<ìl'iti1 iiiù ar:cn.·dital~!, e \i lw troYato: 
"1illunlr.u·1·, Ìll!Jl'ffildin!, w11j1/i(f1'i'. E poi: 1·1111- 
tm·c, esa/trwe, mag11i/ir·111·1'. Or;t io 11ua so cha 
cosa si µ-1wtlag11i o cllf! co1>a si perda a sce­ 
g:icre piuttosto l' uu:i cho l'altra di queste 11a­ 
ro'.e. Quanto poi al!' altra rnce di m:.·di<1:;ic"1c, 
a cui l'onor~·vole Senatl>ro Tecd1iQ \'Ol'rol.J!Jc su­ 
siituire quella ùi i1.lt.'q10sizione, io u·1,yo cha 
la Crusca ùdluisct~ la parula mcdirt.~i(Jli(' come 
intc;·pusi;,ù111c, cosi che delJlH! ,·,111chiud<'l'C ehi 
sicno 'illi.i!ìimi. 

E i111;~tti, mcdù1.,ir1111: vuol dire mdtersi. di 
me_,:,o, i11f1:1JJusi:.ione vuol dire .por.~i fra due 
cose, per cui a vero dire 11011 so qual Yant ag­ 
gio si pos~a ricavarn tlal sostituirt'l alla vuc~ 
r11illanla1·e quella <li rautarc, !) 11uclla d" infl'i'­ 
po.•i:.ionc a quella di 111cdiu::.ùme. 

PRESIDENTE. Il signor j!inistro accetta J'emcn­ 
damento Tccchiol 

Senatore EULA., Cm;~mi . .,sario Rt:fJio. Jl Go­ 
verno si associa pien1u11cuic allo ossor,·aziorù 
dell'onorevole i{dntorn. 

PR8SIDE!ff~. Metto ai voli !'t>moadamcnto del- 

.,' 
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I'ouorcvole Tecchio che consiste nl'l sostituire 
alla parola miitantando Ia p.rrola rant.indo e 
alla parola media sirme riwdla 11' interposiztonc, 

(Non è approvato.) 
PRESIDE!lTE. Metto ai voti l'articolo ~lr> come 

~ stato letto. 
(Approvalo.) 

CAPO \'Hl. 

/)1'!/li abusi dci mim=tri ile! rult-: 
ncll'cse1·ci.:io delle loro fun zion], 

Ar]. 216. 

« Il ministro di 1n culto che , nbusan.lo in 
f!ll.11si~si modo <1r~l proprio ministero , o 1l<:i 
mezzi spiriumli, turba la coscienza p11hblic:i. o 
la pace tld)e fa~nig!i<;, è puni to CO'.l \;'\ detcn­ 
xionc .la quattro mesi a duo anni e con multa 
fino a mille lire.» 

La Commissiono propone che siano tolte le 
parole in qualsiasi morto. 
Essendo questo uno degli articoli su cui 

I'ouorcvolo Pescatore si è r iservato di proporre 
emendamenti, ::di 1!0 I., parola. 

Senatore P!';SCATù:U~. 0.1rirc·;.:1: ~''!latrJri. 
Ardirò proporre alcuno mr,,Jiikazio:~i notahili 

<'I. questo capo, esponendo prima alcuni c:i11· 
cotti sulle relazioni dello Stato col noY()l'l1'1 et.:­ 
clcsiastico. 

Un partito religioso, la storia df'I r1H:tl•' si 
frammischia coÌla storia dei C.overni dviii tlni 
cluc mondi, ac1p1istò a poco a pocn, c<l ora l 
esercita assolut·J predominio s'tl Vatic.'.ln0, e i 
per e:,:so sull'orbe eat.tolii·o. 

Questo :partito ha dichiarato gl\l~rra ad ol­ 
tranza contro tutti i Governi liberi rlnl mon•lo 
civile; contro i principii di lilll'rlà e di libero 
esame, cui i l.ovcrni liberi ~'informano. Quc$tO 
rmrtito h(I. un sistema, che non ha mai rlissi­ 
mulato~ e che non manca di grnn<lezz:.i.: h'1. un 
lìÌstema che i1111io11e ad nn tcmpG e rispetto o 
necessità cli difesa. 
l\on voglio mai, e molto meno in questo 

recinto, essere accusato ni; ù' inventare, nè 11i 
ooagcral't~. 

Il Senato mi permetterà che io esponga in 
pcche parole questo sistcmn, ehe <~ ;w11•iamcntc 
sviJupp<1to dal più splendido degli scrittori di 
quel partito, dal Phiiipps: Dl'ait ecclcsiastique, 
al § 1 H\ della sua opera in quattro volumi, il 
qual paragrafo (che ò un lunghissimo capo) è 

il .• • 

pr•'t:isar'.11·11tc intit.;![1~·->: S1!Ty;n/inntion clu pcii­ 
'i·r1i1· f1'1;1;vw:'l (W 110111·r;fr· .•pit·itucl. 

1~·'.~i~ro :-;i:>tcma in-~0minri~ d:i.l d'.:terminnr• 
b d1~,;tin.::?.irm8 Ll<'ll' uomo e Lidia umanità SO· 
rra ltt tcrr.'.l.. 
L'norno P I' nm:'l.niti di p[1s~.-i.~1.rio su r1uesta 

i tcrr·:l hanno rlll"8t'•mica () ~nprcma 1fostinazione, 
I 
I di galv'l.re l' anim.1 sua nella Yitn. (ritura: Quicl 

I 
prndr·~t Jwmi1;i .•i :'i1t11du_m 1mi1•en-um luc1·etur, 
(rnimae z•r.:ro .<uc ddrfo<•?11!1im patiatur. 

Ma l'u'1~.'lnit:'.:. ha riccvut.0 dli') doni fatali, la 
ragionr, la lih Ttà, r b t.('n1l•'Il';l. a es:i.rninar1 
lilH'J'él.mcnte 0~·ni c0s~.; la rag-i@e e il libero 
<!~:"mc <'O!lll!iCO!lO ail' increrlu:i'.:ì.; g-li eccessi 
dclb Jibèrtù ;rl p;_· '.:··.tr•; tutti ·~ tltw :illa pcr­ 
dizir,~:.c cl,;!l':t•1::n:i. 1Jnrql!r: questi duui rur0110 
dati .'.\li' um.'.l:iih p:.Tcllè css.l ahlJia il coraggio 
di ripn11iar1i. 

La pr•:V\"iLl,•nza h.-i insl.i'uil:i. S'l qnesl:i. L'._Trn 
nn:t supr<•tnci p"tl ·~:\ Yisibi!·', rappi·esenta:.te 
la p0d1èStii. supl't!!ll:t invisibile. L'111llcio <li qne· 
sta porlPst:\ è i.li prcscri\·ero n. tutti gli intr•l­ 
li:ti i 1w1ani ci•\ (·!w hr..:;no 1h cr0èlcr•', a tultQ 
I:• Y•>!rntiL 'l!:1.'\:: ·, L'ti1 c!t·'.) )1;t'.''.10 <h volere • 
Lla cscg·nirt\. 

AccaritoJ a -'ft<':>f:t pn11nstà surrerna sierlnno 
i R<~; 1•s,:i sr>:•·i p:driini 11eg-Ji or1lini eer,nomici 
1.lell:t soc'.ctù, eh·! riguardano l'agricoltura, il 
cornmcrC'io, le intln;;!rif', fin[1.nz0 e simili. 

]Ifa tntt:i. la part•J mora).~ d .'I goi;ct'll'I soçiale 
apj'articne ali' alta sovranità d('! supr<!mo ge­ 
rarea che ho nominalo. 
In qacsw. p:u·t.c 1,: po111•·1i;-· temp01·cl est stt­ 

bom'rli11J 11n j)l)'1''(1Ù' srdrilu.d; il potere tem­ 
pm·all: ha il (!<:vere di m0lterG la sua spada a 
1l!~posizionc <lei potere spirituale per l'csecu· 
zion0 di ciò che ha prescritto, di ciù che ha 
ordinato: e t.nll~ lo ist.itnzioni dd g-q\·erno so· 
cialc che dipendano rb r1uP,sta parto morala 
possono essere \1ichin.ra1f\ irrit!'l e nulle ùal po~ 
t0r·~ spil'itualc, che croda non concordino coi 
principii morali, d.'.I hi dcli11iti. 

Queota dottrin<t, o Sig-nori, che è antica nel 
srno di quel p:irtito, or.'.I si va traducendo in 
pratica. 

Il partit0 ha compu\!'.&to il IJollario romano, 
ne h:i estratti molti brani; con qnesti brani 
artiticialmrntc, ove d'u0po, collocati, no com­ 
pose un co1lice, il Sillabo, e questo siilo.bo fil 
comunicato alle potestà episcopali dell'orb~ caf.. 

' tolico con un'enciclica. 
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L'onorevole 1w11t'. Amari, l'altro giorno vi h:i. 
letto alcuni articoli di questo Codice e li leg­ 
geva come il 11r"1 1>lu.~ ultr« della tracotanza 
sacer11o tal e. 
Ebbene, o Signori, imi Sillalio non si scor­ 

gono che le prime irradiazioni delle dottrine 
dcl partito (sen-<(1:.io11e): chè ben altro ancora 
col tempo si pr1-ìl!nrrù. 
Leggete gli atti dcl Concilio Vaticano e vi 

troverete una definizione della Chiesa cattolica 
quale mai nei tempi addietro si era prodotta. 
Luigi XIV diceva: l'Elut c'est nwi, ma con 

quanto maggior ragione il papa può dire, dopo 
i decreti dcl Concilio Vaticano, T' l~gli.'>e c'1:st moi? 
Egli è dichiarato il vescovo universali' come se 
fosse presente in tutte le diocesi, 

Il concilio gli ha decretato la giurisdizione 
diretta su tutte e singole. le diocesi, giurisdi­ 
zione legislativa, amministrativa, e giudiziaria. 
I vescovi discesero all'umile grado di Prefetti. 

L'infallibilità ! quale ne ,·~ l'oggetto? sopra di 
che si esercita l'infalliliilità! De fide et mori­ 
bus, dice il testo; va I quanto dire: Oltre i dommi 
di fede, anche tutta quanta la legge morale; 
dalla quale, o Signori, emanano tutte le isti­ 
tuzioni sociali d'ordino morale: e potrebbe ve­ 
nire un giorno in cui il partito, di cui ragiono, 
faccia dichiarare contrarie alla loggo morale, 
irrite e nulle rutto le cost itnzioni politiche delle 
libero nazioni. 

Ora, in virtù della nomina che spetta al sommo 
Pontefice, e per esso al partito le cattedre epi­ 
scopali sono occupate da uomini del partito, 
i quali nominano i parroci, secondo il loro 
cuore, simili 'a se; i parroci sono i maestri di­ 
retti delle popolazioni, dominano le coscieuzo 
popolari; i parroci, e per essi i vescovi, e JH'r 
essi il Vaticano, e per esso il partito hanno 
dunque sulle coscienze popolari dell'orbe cat­ 
tolico un predominio cssoluto. 

Lo Stato deve egli ditcndersi contro gli at­ 
tacchi perseveranti "di questa sì potente corpo­ 
razione mondiale 1 Senza dubbio. Ma passiamo 
in rassegna tutti i sistemi possibili di difesa. 

Tutti i sistemi possibili di difesa sono quat- 
tro, e non più : _ 
Primo sistema. e.La separazione assoluta dello 

·!Stato .dalla Chiesa. • 
Principio inconcusso, ma del quale bisogna 

conoscere I'origìne stenica ed il significato. 
-Altra volta , quando le monarchie domina- 

. --·:_.:.=...":..-":'.:.-.":...._---==-.-.- .. --=--.....:- :..:.·..:__:.::.= . 
''[u111 assolute sulle popolazioni, come essoluto 
era I'impcro della monarchia r1•ligi1lsa sulle po­ 
polazioni 1Ilf!tl1•sirnc;, qtu'sti due potcri avendo 
un intt,resse comune, ri:1dlo cli tc1wr1~ i popoli 
sotto b loro soggezione uss•:iln!a , si collega· 
rono. e misn.ro in commi•: moltn delle co~e loro. 
Il potere spirituale sì ~· •t tomi se portino a c1~rte 
discipline pr<)vcntivr, fot:11 delle c·oncessioui al 
potere civile, conc1m1enti la p::ilizia cccìesia­ 
stica, eù ottenne i11 ricambio molt•.' couc<'~­ 
sioni dal pat~rc ci vile, in is11cci•' il hraccic. se­ 
colare a sua di~posizione. 

Signori , 1111esto iJ il tempo del s:$te1J1a dci 
· Concortbti. 

Giunte le nazioni al libern go\·erno t!i 8(' me­ 
desime, visto lJ. nesto patto di alleanza contro l:l. 
libertà dei popoli , csclarn:1rouo : « Che cosa 
sono questi patti 'contro la lilwrtà? .\'oi li rom­ 
piamo. E tu, governo ecclesiast.ico, piglia 1 ntta 
la roha tua, e vattene. Del!1! ti.ti) concc•ssinni 
non sJppiamo che farcPne. » 
Ecco lii storia, e il significato dnl prii:cipio 

Sepamzium· cldlo Stato dalla C!tiNa. 
Ma questo principio , clw è iucontrastabile 

in sn medesimo, toglie forse i 0onflitti tra i due 
poteri? No: anzi li S\lSCita. I conflitti i più a­ 
cerbi nascono appunto dall'applicazione di que­ 
sto principio. 

JJa una parte si grida: diviùiamncì; dall'al­ 
tra si risponde: 1livi<liamoci pure, 1n;1 vediamo 
un po' la parte elle si vuol fare nella clivisioue 
<lclle cose tra l'uno e l'alt.ro poter~. I, campi so1~0 
tre; il campo religioso appartiene incuntesta­ 
hiJmente al potere religioso ; il c~mpo econo~ 
mico non è éontrastato nemmeno dalla parte 
contraria cho appartenga al potere civile ; ina 
il campo morale, quello è il terreno · delle 
aspre battaglie che si com battono , il potere. 
spiritnaln lo rivendica per ::;ò; e noi, IJQ.te·1~e 
civile, non lo possiamo cedere. 

Quindi, come io diceva, il px:illcipio della sg­ 
parazionc dello Stato, dalla Chiesa è. uu pri 11- 
cipio santissimo, incQnt,rastato et! iucontra::;t.a~ 
hilc nei governi liberi dell1~ .nazioni, ma ad 
1·1:m 1v1strmn 1wn perline!. 

Secondo sistema <li difesa dello Stai.o contro 
gli attacchi dcl potere reJigioso . 

. La. libertà (si dice) come I:i. lancia d'Achille 
s~na le piaghe che essa m.cdesima fa. Duw1ne 
s1 .va.ù:i. pure macchìn::u1do rivalunr1uB c011giul'a 
d<t qu.'.l!unquc partito <;ontro lo Stato, la dift;sa 

• 
p ::i 
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se ne· può affitlarc sicuramente ali' esercizio 
della libertà. 
Signori; io non lo credo; a meno che si con­ 

sentisse di sguinzagliare contro la religione la 
stampa, e non la stampa saggia e moderata 
che non è letta nè intesa che dai pensatori, 
che dagli uomini colti. 
Bisognerebbe sguinzagliare la stampa sca­ 

pigliata, la sola che agisce direttamente sulle 
masse popolari. Ma conviene ciò fart! 1 La 
stampa scapigliata non ragiona, attacca, e cerca 
di distruggere colla superstizione anche la re­ 
ligiono, il sentimento religioso, la fede nella 
vita futura, e la coscienza morale che nel!' a- ·,, 
nima delle masse popolari formano un tutto 
indivisibile. Vogliamo noi ciò? 
Io non so che cosa, distrutto il sentimento 

religioso, la religione, la morale, la fede nella 
vita futura, io non so che cosa diverrebbero le 
masse popolari dominate oramai dai soli istinti 
brutali, e frenate solo a quando a quando a mala 
pena dal timore dcl Codice penale. Ma questo 
io so, che indarno si cercherebbe di strappare 
dall'anima dcl genere umano ciò che la natura 
vi ha creato, la religione. L'ho già detto, e lo 
ripeto : L'uman genere ù nato pHr la società ; 
non solamente per la società civile, rna anche 
per la società religiosa. È nato per vivere sotto 
il Governo sociale civile e sotto il Governo 
sociale religioso. 

Mi si oppose, anzi un onorevole nostro col­ 
lega, eloquentissimo sempre, mi tuonava I' al­ 
tro giorno all'orecchio d iccndorui : tu avresti 
ragione, se una sola religione avesse mai :iem­ 
pre dominato 1~ dominasse in questo mondo ; 
ma le religioni sono molte, varie e contraddit­ 
torie e quindi il fatto universale della domi­ 
nazione 1·eligiosa non prova nulla. A questo è 
facile rispondern. . 

Chi può negare chi l'uomo sia nato per vi­ 
vere sotto un Governo sociale civili? Chi può 
negare che questa verità sia comprovata dal 
.fatto universale e perpetuo che si verifica nel . 
seno dell'umanità ! ·1 
Eppure lo formo del governo sociale civile, 

sono diverse, variauti e contradùitorie; ma sotto 
1 

le variabilità dello forme resta il fotto sostan­ 
ziale, che è fondamento di tutte queste forme 
varianti, il fatto unico in sè, che ha sempre 
dominato e domina. la famiglia del genere 

1 
umano che è sempre vis:uta, vive e vivrà.sotto . 

.. 
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il g ovcruo sociale civile, come è sempre vis­ 
suta, vive e vivrà sotto un goYcrno sociale 
religioso. Come poi mi si può spiegare l'avve­ 
n.mento prodigioso del cristianesimo che vinse 
il paganesimo, soffrendo i martirii; vinse l'im­ 
pero romano, che invaso dai barbari, li vinse 
e soggiogò; che infine contribui per la mas­ 
sima parte alla formazione degli stati moderni, 
e si compenetrò in tutte le istituzioni sociali 
a cui gli stati moderni s'informano? 

Si tentò più volte di sostituire alla religione 
cristiana altre religioni; furono tentativi eh .. 
caddero nel ridicolo, ed ora che parlo, non 
possiamo nemmeno immaginare cosa si po­ 
trebbe sostituire al cristianesimo, dato che po­ 
tesse cessare. 

Ciò che possiamo desiderare è, che ferma e 
duratura in eterno la religione cristiana, possa 
per avventura risalire i secoli, riformarsi nella 
disciplina e ridursi a quei termini in cui altra 
volta trionfava gloriosa, e liberarsi dalle esor­ 
bitanze del partito di cui ho parlato. 

Dunque, se mai si tentasse, come ho detto, 
di sguinzagliare la stampa scapestrata sopra 
tutto ciò che sì attiene alla Tcligioae, si fa­ 
rebbe opera inutile; anzi, io credo che a poco 
andare sorgerebbe nel seno dell'umanità una. 
violenta reazione, la quale ci condurrebbe, non 
dirò al Santo Uffizio (perchè i ricorsi storici 
non si ripetono mai identicamente), ma ci con­ 
durrebbe a qualche cosa di simile. 
Io rigetto quindi anche questo sistema di di­ 

fesa contro gli attacchi del partito che dispone 
delle coscienze di tutto l'orbe cattolico e che 
ha dichiarato guerra ad oltranza contro i Go­ 
verni liberi dell'Europa civile. 

Ed ora vicno il terzo sistema: 
È il sistema preventivo. Ai tempi dci con­ 

cordati, ai tempi delle alleauze tra i due poteri 
assoluti, la Chiesa stessa aveva accettato certe 
discipline preventive, e 'Il<) aveva ricevuto lauti 
ricambi per le sue concessioni. Ma rotti i con­ 
cordati, dichiarato il conflitto, credo che in­ 
darno si cercherebbe di richiamare il sistema 
preventivo. 
A ogni moào il sistema 11reventivo è quello 

che ora si tc:nta in Germania. Vedete come fa 
quella legislazione; prende il futuro ministro 
del culto neBa sua prima giovinezza, lo educa 
nei suoi collegi, a:d ulto lo istruisce ancora nei 
collegi iu cui predomina lo spirito lai.ro; poi . .,· 

ii. '.~ 
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lo manda allo università informate al medesimo 
spirito ; uscito •.i:dlc università. lo ascrive nel 
numero ùegli dPggilJili alle funzioni ecclesia­ 
stiche; ma poi, caso per caso, vuole ancora 
ingrrirsi nella nomina d'ogni individuo, la 
YU'Jlc vedere, la vuole approvare: e poi ancora 
quaudo è iuslullato nell'esercizio delle funzioni 
rnEgit,~<.·, gli regola lo stesso maneggio delle 
armi spirituali ( interdetti, scomuniche); gli 
dice: gu.'.'lr<lati bene, in questi e in quegli altri 
casi non lancierai ne scomuuiche, nè inter­ 
detti. 

Ecco il sistema preventivo. 
È .auunessibile pr•'>'SO di noi? Mon c'è nem­ 

meno ifa. pensarvi ; abbiamo proclamato anche 
noi UJl domma: libera CU,,:•1t in I ibero Stato. 
Dunque uou rosta. altro che il quarto sistema: 

il sistema repress(vo. Ogni Iibertà presuppone 
una legislaaione di repressione degli abusi che 
si possono cormuettere dalla libertà medesima; 
cd è, Signori, queste il sistema che ha adottato 
il progetto miuisteriale ; repressione degli abusi 
che possono commettere i ministri del culto 
ucìl'csercizìe delle loro funzioni. 

Si;mori, questo quarto sistema si suddivido 
in due, uno ben \liverso yall'altro; nel pro­ 
getto ne e accolto uno, io rw propongo un altro. 
Nel :-rogetto che è informato, lo contesse, allo 
tra.iizicni gcneruli, che poco a poco prevalsero 
presso di noi, ecco couu: ~i prende la cosa. 

Lo Stato urllcialmente ignora che vi sia una 
rolig iouc cattolica. Tgnora che nel Vaticano si:c 
concentrata la giurisdizione assoluta sopra l'u­ 
niverso orbe cattolico. Ignora che nel Vaticano ' 
pre1l1nnina un partito ncmi('.o 1lelb civiltà mo­ 
derna. Ig:;nra, ripeto, rutto questo. N1m ne 
vuol sapere nulla. ).fa lo Stato dice : liis·1~::;1 
bene, che questi neiuici, i>e vi sono, H'11g;,·10 

a qualche utto estel'llO, pci· mn7.zo di detl'rrni · 
nati iuùiviùui: io li mipdto :il varco, siano '~'si 
saltimbanchi, si;rno mnmliri di :i.ccn. :cmii', o ili 
società opera.i.e, o si:rno ministri di uu cnlto 
qualun11ue; io li fermo: se contravvc;n!!J!lO 1:p!1 
1liscursi o con fatti allt> leggi dello Stno . li 
trn~luco Jaqnti ai Tribunali 01·diuurì .'.lit.che , 
d<>ll'iu.tl!110 grado ndla. gBrnrchia gi1H]iziaria. 
e li puuiseo ctln pC!l(} vol;p11·i, cine eon multa 
o prigionia. E questo si chiama applic~re· an~ 
che ai ministri del culto il 1liritto comunr. 
Signori, io noti ci cred,o nulla. lo no;i credo 

che i minist.ri del culto cattolico possano es- 

sr.rP. pro::essati, tratlotti in giuiliz:o, puniti con 
pene vol~ari; non credo che si possano trat­ 
tare come si tratterebbe con hur.:;ai.noli o cou 
laùroucelli. 

Certo i ministri del cullo 11ossono cn:nme\.­ 
tcrc 1h~i reali comuni. tJn pnrroco al co11fos­ 
sionale pnò tentare di se1lurrc una tlonzell:i., 
può raggiungere il ,;no tln.:; è un 1\~ato co­ 
mune, e di questi reati io non mi occu110. 
I reati di etti mi preoccupt• hanno una na­ 

tura tutta diversa. ùalla. natura degli altri rcati; 
essi dipendono da un diverso moclo (li conce­ 
pire la destinazione dell'umanità, e dell'uomo; 
essi derivano da una conleHa che (come già. 
dissi), non manca di grandezza, ed impone ri­ 
spetto; da w1a contesa che i due po!eri fanno 
per ùiriger0 l'umanità. e !'nomo nel ioro ram­ 
rniuo. Qurniti che voi chiamate delinquenti, che 
cosa sono? Sono i fuuzionarì della nazione re­ 
ligiosa, come gl'impiegati civili sono i funzio­ 
nari della na:r.ione politica. E itucsi.i funzionari 
della nazione rdigios~. l'he cosa sonq? Souo i 
mae;;tri clei popoli , rnaestri ùi religione e di 
morale, di cose u di s@ntimcnti che sono indi~ 
spensabili alla stes;;a socicti civile; maestri ·rir 
conos1!i11ti dallo Stai.o, o, che <lico riconoseiutì.f 
fatti rispettare, ra.ccomawlati alla venèt\1zione 
tlei popoli; riconos('int.i, raccomauda?i e man­ 
tenuti a spese tlello Stato. 

Or~ •• pr,;· 1111:1. rlivergca::a ili op[ni0ni (ùiver­ 
g•'nt.a ··hr. vuol C<'Se:·c dTicaceruente re.iressa, 
s1 •110 io il p:·imo a [lrocla1na:-lo), pe1· un.:i di". 
vergeuza ùi opiuioni, pcrchè ([llCsti fun?.ionari 
.wl!" esercizio tlel loro in scgna111cn !.o ma:i ite­ 
l'<tano opinioni che oppng11;1110 q:.ie:te dcl!CJ Stato, 
le mauifest:1:•0 in huon:t !'t.~de; pcrt:hè son.i la 
consN:·nr>nza di n11 loro sistc·r:u. lll• .. ncliale, aj. 
pos::'•JllO tra•.Uiri~ con le forme ut'•linaric, como 
dclin1p11'ati mrn·1ni? ~lai, nò. 
(twsti procedimr.nti costituiscouo nua collr 

trarl<lizione rnanifPsta dcl GoYcrno clie proclama 
r1ncsti fllB?.ionari, d11~ li \'ll(JÌ dspctrnre, che li 
:nnm<•t!.iì e eostimiscc lll<è<':otri di rdigionu e ùi 
m<)r:lle ,,er tnttr.. liL naziot~•·; r:lw li nw1, tiene 
cornc! t1:i e che d'un t.r;:itto li Sù(Wl•vne a prQ­ 
ccdi rno11ti iguorniniosi come !òlil fossero ilclio.- 
11uenti volgari. g questo, o Sign:>ri, rivoha la 
cr)scicnzo'l dello popolazioni ch•J nou intendono . 
così p1~r il sottile cose eh.; ù'altron<lc sarel>bf) 
~rO?].)O difficile d'imcnùerc. 
Dun 1uo il c,i,i ·~dto diril.to comune non ò 

'!l ,;» . , e_~, I ... 
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applicabile qui : CilJli'l'Ì> e tlagtantcmcnte Vio­ 
lato pen·liii qualunqu: ;.~1:)licazione di legge 
che sia tl'~'.lla fuori dell'orbita sua, e.istituisce 
una rlagrtuuc \ iolazionc della lt•;:!·ge medesima. 
E le cunseg-ncnzc pratiche , o Sig neri , consc­ 
g11enze di tutti i gio!'lli, 111 ! rnr' che provino la 
VPritù di IJllll!ILO io dico. 
Quanti non sono gli atti, i discorsi, le pa­ 

storali con cui si oppngrJ:lllo le L1g-7i dello $taìo? 
Ebbene cosa hi,,ogua !'are? 

Io lodo il Governo, l'hc non 1n1i> ra1·1.• a't1·i­ 
menti; hisoc; na mettere moltissime cose sul conto 
della lilwrth; lasciar dire, lasciar 1;re1lic:;"''°; solo 
rarissime volte frire un processo cont 1·0 a nn 
monsignore ! (O/t !) E allora che cosa a' vie11n ~ 
per due o tre anni questi processi si trascinano 
duvauti :,i trii1:111aii civili <~ a'.le Corti cl'.\ppello 
e di Oassazioue, e Ilnisccno sovente senza che 
sia rimasto soddisfaito il voto ll(~l fio\·erno. Fi­ 
nalmente poi SC! vi ù condanna defluitiva sarà 
limitata, ~ che? a quattro o cinque giorni ili 
arresto. 

Allora il vescovo condannuto procede ia gr:rn 
pompa di warLr<J al luogo <!ella sua ]>•!na, ove 
è foutamcnie t1a'.,1ato (e J10i ùirà clw fn 111m·­ 
torialo); riceve le YisilP 1lPi fotleli, le riYerenze 
degli stessi cuswtli, •.•d e~•e dal luoi;o di ar­ 
resto glori11cato. 

Souo 1111cstc le Yostre proclezze nella guena 
di cui Ilo Jiséoi su, nella guerra cll<~ si mnovc 
accanita cvntro le libere i;;tirnzioni ~ lo credo, 
o Signori, rlw ei voglia una f('p1·essione se­ 
vera, etlir·:l('r~, iti.1. prima di \:;tto rispettosa in 
faccia alb .:oscieuza ùd pop(J)n; seYera in fac­ 
r.:ia ai nemici oidio Slnw, ri,;11<>!.w;;a in faccia 
alla costi•;nz~t della nar.i0nc. Ell •t (1uc:sto scopo 
io crctlo che co11Ycng-a nel r;rog-ctco ministe­ 
riale riforrna1·c (lUattro i•llllli: la numerazioni' 
dci n~ati, le l'ersonc tla punirsi, la giuris1lizio111_•, 
la p1·or.c1ìura e la pcn::.lità dci reati. 

Sul pl'ÌlllO r1111to: la formi;la ùr.l progetto 
miuistcri:1lc, lo ricono~C(J, è molto compr•)ll­ 
siYa: punisc:e discorsi, scritti, falli con i <1uali 
s'im1~ug-ninc1 le leggi dello St;i.to c1l anche g-li 
atti dcll'aut0rità. ~fa su i1uesta fo1·mula mi oc­ 
corrono tre osst·rrazioni; due di minor rilie,-o, 
cd uua d'importanza maggion'. 

Oss~nazio1ù di minor l'ilievo: J. 1Tedo che 
la tormula rninis\criale non abbracci abha­ 
stanza chiai·ament11 i modi di impugnar le 
leggi, le i;;tituzioni li hern tlvllo Stato , 1aJr 
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nrnzw dell'in!leguamento n1.·i ::;i:>miuari e 1wr 
mezzo d~i tmt.tati clw sì pr'!lgnno in mano 
alla giov,~ntli anirrta alb carriera ccclcsia- 
81ica; 2. se voi e~igetc dal ministro dcl cnlto il 
rispntto assoluto non solamrnte alle kgui dello 
Stato, ma anche agli atti dcll'autorith, ;; credf>, 
o Signori, che hiso~nttrà 1'.owpr1mdere anche 
Faut0ri tà. giudiziaria. 

L':l.utoritù giu1liziaria con<lanna uno " r•ena 
criminale; a tal pena criminale e annessa J'in­ 
tei·,lìzioue dai pubblici nillcì. Poniamo il c:1so 
rhu si ordisse 11ni, in ltoma, n na congiura per 
ristahilir.~ il potere tc1r.poralc, (!poniamo il caso, 
che si ordisse •111aìchc disP.gno atroce, r1ualchi"! 
cosa che somigli alla ·"'r1i11t-Brwt!uf/emy. La 
co:1ginra è scopert:t, I'.'lntorità giudiziaria pro­ 
cnde, condanna, e punisce i c11lpovoli: gli au­ 
t.ori degli atrori disegni sono condannati a pene 
criminali, npperò ali' int1•r<lizionc dai pubblici 
uffici che vi è annessa di pien diri1to: ebbene 
per una esagerata applicazione della formala 
LilJP1·a Ckie.<w- in libero Stutu, nel pl'Ogetlo trn­ 
\·iamo nicnto meno che qtwsto risultn.to, che 
men i I'() l'autorità r·olitica punisce atruei tenta-· 
t.ivi, ùall'altra parre vi è un'altra podestà che 
ravvisa llèi fatti, nol non riuscito disegno, 
non un cri mino, ma un atto mcritm·io; e lo 
vorra premiare, e nominerà <111rsti coml;umati 
nrcives('ovi; o lo Stato rieonoscc queste no­ 
mi Ile:, riconosco costoro come maestri di reli­ 
gi(mc <'. di morale della popolazione italiana~ e 
gli somministra anche !a prchenda ! ! 

Qu,.sti, o Signori, a mo parrebbero nuovi 
Tremacoldi ili IH~ssimo genere <b dis;;ra1fare 
il Trnmarohlo, <li cui il Mar·eo VJ..<rr;;zli ci de­ 
scris~P. In ~t.rane IJrotlczze. 

FaLtH cosi le os!'lervazioui minori, vengo a 
dirvi la terza, che P. cli moltn maggiore im­ 
portau za. 

l:no <lt'i me:i:zi e• dci modi che si aùoprauo 
dal pal'tito predominante nell'ordine 1·oligioso 
p;.:r combatter•~ le leggi e le istituzioni civili 
è l'uso simulato del potere spirit.ua!c; per cui 
mentre pare che i t'nnr.ionarì er.clesiasiici 11011 
faccia1111 che disporre cli ùisdplinc e('.clC~Ì~sti­ 
che 11ei limiti della loro competenza, rivolg·ono 
però tutta J'ar.ione loro it romhlltwre In leggi. 
dello Stato. 

Molti esempi si votreblwru ~ò.durre, ma 1·~·1· 
abbreviare e anc:he per chiari>;.·e mcg·lio la que­ 
stionr., io mi att•.•m'i a du(} ,,ioli. 
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Non tutto il cirro, u Signor-i, j.artccipa :di•• 
dottrine e alle viste dcl partito religioso :ire­ 
dominante. Nnu pochi pii sacerdoti, non ruu­ 
messi alle alte cariche, non dcsidcrcrohhero 
niente di meglio che la conciliazione, che il 
r itorno della Chics« cattolica ai suoi veri prin­ 
cipii, e souo . ._Qisposti a comportarsi come buoni 
cittadini. 
Ebbene, •1UC'st.a condotta i! un delitto i11 fac­ 

cia al superiore. E il superiore con simulati 
processi, ovvero e .• · informata consoicntio li j 
sospende tl dirinis, e se quel povero diavolo i 
ha un piccolo benetlzio, tale sospcusiouc gli i 
porta pt;r conseguenza la perdita del hcucflzio I 
medesimo, od e(:c;i come questi signori alrolo­ 
cali arrivano a coutoucrc tutta la massa del · 
clero nella soggezione alle loro mire. A questo : 
proposito dirò che io ho assistito persoual- I 
mente al parto dcl . f~moso articolo l ! della J 

legge sulle guarentr,nc; e non cr cdn di errare : 
dicendo che tu composto senza un concetto Il 

preciso ,lel suo siguiflcato ; lo compilarono I 
come si potè, e Io gettarono nel mondo t, -adi­ 
de•·u.nt disp1dutionibus cor1mi. 
Ebbene, io trovo in una recente -circolnre 

dell'ouorevolc Ministro Guardasigilli uu bel 1!0- 
cumonto iutorpret.iti vo. Fu al Ministero rap­ 
presentato che accadevano di lJllCsii fatti ne­ 
fasti <lell' autorità e, rlè:>iastica, d1e pd solo 
moti\'o che un suo suhonlinato si mostra buon 
ciLt:i.dino, per punirlo tli questo che è una virtù 
per il potere t:ivile e uu tltilitto per l'altro po­ 
tere, lo sospende a didni.~, Io ùestituisce e gli 
fa perJere il belfclì:l.io. Ci è o non ci é uu ri- . 
meLlio contro t[Uesti fatti~ l'i on c1·eùo vernmcntu l 
che !'al'l'.c~lo _I i tl(~lla legge sulle g-narentigio 

1. 
lo SOlllllllillStl"l (JllCSIO mezw <tbllastauza cliia­ 
ra111e11Le. Ma l'tmor. sig-11ur ~liuistro Guartlasì-1 
gilli lia i11wrp1·etato anlitame11Le 1p1Pll'artieolo. 
Ed ncco eouw p.qr·la in 11roposito la circolare 
che ho t:itata : 

« t~uantc v11lte occorrc%e che vengano por­ 
tate davanti ai tribunali, instanzc sali' esecu­ 
r.ione di pron·odi11Hi11t.i disciplinari dell'autorità 
ecclesiastica per gli P-ffotti civili, gli ufficiali 
dcl Pubblico :\linistl)ro, essendo chiamati a 
esprimere il loro rnto, debbono tener presenti 
le ultime dispoHizioni dcl :-;uccitat.o :trlicolo 17 
il quale nega ogni efficacia civile ag-li atti dr.1- 
l'autorità. ecclesiastic11 che !li1•no contrarii alk 
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leggi dello St.:tto e ~!l'ordine 1'1lhl1lico, c1 lesivi 
d0i diritti printi. 
" Tedi ,:11.:·obhm·o fuM cli dubbio quegli atti 

che appari$sero d•:sti.tuiti di ogni motivo ca­ 
nonico o contrari alle leggi e alle isiituzioni 
1107ionali, pronunciate fuori della competenza 
spirituale e soma l'osservanza delle forme ri­ 
chieste dal 1liritto c:monico per l:t loro ni.lidità. 

» Cod1:sti 'izi radicali rend(lnO J' atto non 
cs;;;tr;nte, l'ossono e debbono scnrn punlo of­ 
fcnrlr.re la competenza spirituale 1~,,;scn• rile­ 
v:i.ti dall' autoritù ci vii•' che sia rirhiesta di 
1lecidcre le ([Uestioni insorte fra gli interessati 
intnrno :1gli atti cnrn11ati rlalla potestà della 
Chiesa. Qn<':.:ti prone(lim1:mti surrogati alle au­ 
tichr appellazioni di abuso in r1Hclla :>ola parie 
rli tntel:l., che non poi•:va ess1•re dallo Stalo 
rinunziata, !esigono la più seria attenzione da 
part'.~ nella l\fagistraturn, affinchè si introrluea 
un.:t giurisprnclenrn conf1irme .:ti prinçipl di ra­ 
gione e· al Cl1UcPito Yero del lt'g-isbtrm.i. 

» Io conlldo che la ~Iagistr:1t11I'a italiana sa­ 
pri degnamente compiere quest'arduo ufficio. » 

Così suona la circolare. Ed ess.:t P. uno dei 
più importanti provrndimenti che mai si()no ema­ 
nati rla un Ministero di Grazia e Giustizia. Io 
lo lodo, tna non credo che J!Os>;a ragginugere 
il Sl\O SC0Jl0. 

Io credo che all'azione puramc'nto civile si 
rlO\'rt:~bbe sostituire n::l progetto un'azione pc,. 
uale. PcTmettcterni sopra riù alcuni riflessi. 

L'onoreYo]e signor Ministro l'ichiama r an~ 
tico sistema dr~ll':1ppellazionc nb a/iusu. 

Un sag-gio ùi 11m:~to sistema lo avevamo .:in­ 
che noi nella legge organica dcl Cousiglio ,)i 
~tato e nelle attrihnzioni che gli ,;i c!arnno in 
qucs~i affari (legge che non fu ancora, che i0 
sappi~, ah_I'Ogata rb ncs~nn'altra lcg-g-i~, macho 
t.uttav1a s1 tiene per abrogata): 11: appellazioni 
ob a1l/lrn e le regole che sono richiamate crui 
nella circo!aro ministeriale an)Ya1w un fond.:i­ 
mento che ora più non hanno. 

I re cat.tolir.i ammettev:mo come lcgislaziorw 
puhhlic11. nei loro Stati il ùiritto Cl\nuuico e 
t11 i.te le leggi ece\esiastichc, e ~i dichiaravauQ 
protettori, avcva110 il protettornto, com;enzient.e. 
il 1iotere spirituale, di tu!ti ~li interessi :1i>par­ 
tcnnuti alla Chiesa. Come conseguenza di 'tlle­ 
sto protettorato so1·~ro le appellazioni ab {l/.m .. ~u 
sotto colore cioe ili proteggere la Yet\t iutclli~ 
gcnza, 10 l!iuste inte1·pretazioni 11(;!],, l"g-gi ec-: 
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mentite apparenze, contro le leggi dello Stato, 
diano luogo ad un'azione pubblica, che costi­ 
tuiscano un reato, e soggiacciano aLI un giu­ 
dizio penale, instante il Pubblico Ministero. 

Questo sì che sarà un freno potente delle 
autorità ecclesiastiche perchè non trascorrano 
ad abusi. Gescralizzando i fatti ri!lcssi, e traen­ 
done la debita conclusione dico, che noll'incri­ 
minazione degli abusi dci ministri del culto, 
bisogna com prendere con formola generale tutti 
quei fatti, pei quali sia manifesto che un mi­ 
nistro dcl culto, ne rivolse l'esercizio, e i mezzi, 
<li cui dispone, contro le leggi dello Stato. 

Non ho che poche parole a dire sugli altri 
tre punti. . 

Le persone che devono dich i ararsi risponsa­ 
bili non sono i parroci, Signori no, sono i ve­ 
scovi. Se un parroco ha letto una pastorale, 
ha prouuuciato un discorso, se ha nella sua prc­ 
d il'.azio:10 oppugnata la legge dello Stato, ere­ 
det c~ Yui che l'abbia fatto di motu jiì'v]i1'io? 
L'ha fatto per ordine, e quand'anche lo facesse 
di motu proprio, a mio avviso il potere civile 
innanzi tutto si deve indirizzare al vescovo e 
richiederlo di disconoscere pubblicamente il· 
discorso improvvido del suo parroco, o questa 
sarà sempre una soddisfazione bastevole ; ma 
quando non lo voglia sconfessare e no assuma 
così egli stesso la responsabilità, è il vescovo 
che deve soggiacere all'azione penale per parto 
dell'autorità civile. 

Qui, o Signori, io credo che lo Stato debba 
agire con molta moderazione, e con molto ri­ 
guardo contro questi funzionari ecclesiastici, 
che io non cesserò mai dal dichiarare essere 
maestri delle popolazioni altamente rispettabili 
e che in quelle stesse mancanze che noi chia­ 
miamo reato meritano ancora tutto i I nostro 
rispetto; perocchè dipendono da. un sistema 
che lo Stato non può certo riconoscere, ma non 
sappiamo ancora in fin dei conti qual sia per 
avventura, fra l'uno e l'altro il miglior modo 
di eornprendcro la destinazione dell'uomo e 
della umanità: credo, ripeto, che esercitando 
la repressione lo Stato ùcb.ba proceiler'.! verso 
questi funzionari con quel ns~ct~o cJi_e r1spo11d<~ 
alla coscienza delle popolaz10m. Non vorrei 
mai che fosse lesa la loro dignità personale: 
non li chiamerei davanti ad uu Pretore, nè da­ 
vanti a un tribunale civile. Per questi reati 
vorrei che rosse chiamata a decidere una delle 
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pii elevato macisìrature del Hegno, e che le 
lotti sentenze fossero improut.ate del caratteri 
che conviene a questo genere di reati. 

Queste sentenze dovrebbero essere sempre 
ragionate con questi criteri: « voi ministri del 
culto avete una grun missione: ma siete in er­ 
rore e tradi te i I vostro ministero , quando 
prendete a combattere lo Stato e le sue libere 
istituzioni. > 
La prima pena dunque che infliggerci sarebbe 

niente altro che I::!. censura: cosi procedendo, 
non si convincerebbero corto i vescovi, ma sa­ 
rebbe innauzi tutto edificata la coscienza dei 
popoli. Ouau-Io poi il vescovo fosse recidivo, 
non applicherei la multa (pena volgare), a1J­ 
phchcrei il sequestro di una parte dei redditi 
per mezzo di ritenuta sulla rendita iscritta nel 
libro del debito pubblico, e spettante alle mense. 
Non manderei mai gli uscieri all'episcopato per 
procedere alla esecuzione sui mobili. · 

E finalmente dato per Ìlllp<1.lsibile che un 
procedimento solenne , una censura. solenne, 
inflitta per organo di una delle più elevate 
magistrature dcl Reguo: che un sequestro di 
parie <lei redditi, anche ripetuto, uon bastassero, 
io non deverrei mai alla prigionia, alla deten­ 
zione, no: l'esilio e niente altro. 

La destituzione di questi funzionari dal loro 
ufllcio non appartiene allo Stato, ma allo Stato 
appartiene dichiarare decaduti dal diritto di 
cittadinanza cd esiliare individui, che si met­ 
tessero in perpetua ostilità collo Stato per ob­ 
bedienza aù una potestà straniera, nemica dello 
Stato e delle sue libere istituzioni. 

L'esilio è una pena che. a giusta ragione, non 
è applicata ai delinquenti ordinari, perchè gli 
Stati non si debbono scambiare i loro ladri 
rit<pettivi (ilarità), ma trattandosi di funzionari 
che, so nocciono, nello Stato in cui sono rive­ 
stiti, ed abusano, di cariche religiose, non nuo­ 
ceranno più quando sono in condizione privata, 
e in territorio straniero, l'esilio è la vera pena 
che conviene alla loro colpa. 

Domando scusa, o Signori, se ho esposte le 
mie i<lee sulle relazioni dello Stato col governo 
ecclesiastico in fatto di legislazione penale. Se 
i miei pensieri non piaceranno alle poche di­ 
vinità del Senato, mi permettano che io dica 
allora in r.uor mio: 

l'ir:trfa: 1:1rnsa du~ placu.it, sed vieta Catoni. 
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PRESIDENTE. Leggo l'ordino dcl giorno pc•1· du­ 
inani. 

Al tocco: riunione in Comitato srgrrtf) per 
la discussione dcl bilancio dell'interno dcl 187·1 
e <lel bilancio dcl 1875 . 

• 

Alle due: seduta pubblica pc! seguito della 
discussione tl"l progetto di lc,(.f12'•' per l'appro­ 
vazione dcl Codice penale. 

La seduta ù sciolta (ore U). 
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